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Hl Santuario Atessano , che offro alla religio- 
sa pietà di Lei , in più convenevoli mani de- 
positarlo io non poteva. I sacri oggetti , che per 
la prima volta vedon la luce, richiedevano che * 
conti pur fossero a chi più fiate udì gli avve- 
nimenti della patria del virtuoso consorte che 
le fa %ì grata ed amabile compagnia. Egli è am- 
mirato per la docilità di carattere, affabile per 
1’ onoratezza di tratto, inarrivabile per l’adem- 
pimento esatto de’ religiosi , militari , e sociali 
doveri. Non è perciò meraviglia se ha riscosso 
mai sempre le considerazioni distinte de’ com- 
militoni, e vie più de’ comandanti. Queste doti 
pregevoli sono irrefragabili prove di quella nobil- 
. tà generosa de’signori Cardona, con tanta dignità 
conservata dall’ eccellentissimo sig, D. Federico 
Cardona i .® Tenente di cavalleria, degno sposo 
dell’ £. V. Unisce Egli alla urbana docilità di 
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tratto il nobile sossieguo spagnuolo, dalla cui o- 
rigine discende per D. Pietro Cardona figlio di 
Prospero , e questi figlio di Ugo, gran capita- 
no (i) e nipote di Raimondo viceré di Napoli, 
conte d’ Alvito, Ortona, Alino , Belmonte , Ri- 
pacusa ec. (2). Corigiontosi il Prospero con Dio- 
nisia de Giptys figlia di Renzo e nipote di Fio- 
rio ( 3 ), stabiU la famiglia in Atessa, come da ir- 
refragabili documenti del grande archivio del 
regno ( 4 ), propagata da Pietro Cardona , e di- 
scendenti per Prospero II , Ottaviano, ed altri. 

La brevità d’una lettera non permette tessere 
una genealogia di questa protonobil famiglia. 
Essa è pur conta nelle Spagne , ove fin dal 714 
si rinvengono D. Bernardo e D. Barcino conti di 
Barcellona j sita nella vicaria di Cervera , nella 
Catalogna, n non molto distante da Barcellona vi 
è Cardona ( 5 ). I medesimi si originarono da D. 
Raimondo Polo, o Folch’, preteso, fratello cu- 
gino del re Luigi il conquistatore. Con le loro 
prodezze s’ impossessarono della Cat^ogna di- 
scacciandone i Mori . Per la nobiltà e vdofe me- 
ritarono dal re il dono di molti, stati. Dalla Ca- 
talogna i loro discendenti, ciroa ai tempi di Car- 
lo Magno ocGuparonn Valenza ' come supremi 
comandanti depL eserciti ( 6 ). 

Le gesta , la potenza , le dignità de' signori 
Cardona sono pur descritte nelle storie della 
grandiosa nazione spagnuola. Fra tanti -altri si 
rammentano D. Giovanni, contestabile di quel- 
la monarchia, Per le doti di prudenza e de- 
•strezza negli affari di governo fu inviàto ‘dal 
re Giacomo al re Carlo I d’ Angiò per oggetti 
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rilevantissimi. Altro D. Giovanni Gardona , 
cx)nte‘ di Pradas, borgo principale, nella vicaria 
di Girona, è del pari ricordato pel- suo valor 
militare (7). 

- Perchè ben conta e predata la famiglia 
Gardona in Spagna , il re Pietro I d'Aragona 
nel 1382 condusse seco in Sicilia D. Raimon- 
do figlio di D. Antolo, nipote di Ugo , ambi 
illustri, e questi padre di Federico , il quale da 
Federico II d’Aragona fu investilo del feudo di 
Mazarone; e D. Antonio di lui discendente ebbe 
la contea di Golisano , e creato gran cancelliere 
nel 1479* Per l’integritò, e saggezza il Federico 
Gardona fìi degnato dell’ arbitramento tra ’l re 
di Majorca, e quel d’Aragona ( 8 ) . Gli eredi han 
posseduto il caricatore di Golonia, il contado di 
Chiuso , la signoria di Gatalamauro, del Burgio, 
ed i feudi di Galliano, Gibnliuso, Sufiano , ed 
Orsiti. Di questo ramo di Sicilia fu il gran Ca- 
pitano Pietro Gardona (9). 

Alfonso I d’Aragona benanche trasferì da Spa- 
gna in Napoli l’altro D. Antonio Gardona che ten- 
ne sempre in grande stima. 11 costui figlio Ugo, 
capitan valoroso e celeberrimo nelle Storie, di- 
sfece Jacopo Sanseverino ed i Francesi sollevato- 
ri delle Calabrie ad insurrezione (1 o). In compen- 
so fu creato giustiziere , conte di Galabilotta , e 
contestabile. Alfonso , altro figlio d’Antonio fu 
conte di Regio , e Camarano nel i 45 i . II P. F. 
Salomone Gardona per le pregevoli qualità mo- 
rali, scientifiche, requisiti di nascita , e dell’ Or- 
dine Domenicano professato, fu vescovo Nemo- 
'iense in Cipro nel 1480 (i i)* Antonio figlio di 


Ugo fu marchese della Padula, e nel i'5ò6 gran- 
de ammiraglio. > ' , . . * 

D. Errico cardiual di Cardona $ del ramo di 
Spagna, fu arcivescovo di Monreale , e presi den-» 
te di Sicilia nel i 526 , e i 5 a 7 (i 2 )jD. Luigi ar- 
. civescovo.diTarragona, e vescovo di Urgel,* D. 
Giovanni vescovo di Barcellona e cancelliere tl’ A- 
ragona, D. Pietro governò il principato di Catalo- 
gna^ D. Antonio fu viceré di Sardegna, e mag- 
giordomo maggiore dell’imperatrice Maria, figlia 
dell’imperatore Carlo V^D. Giovanni generalis- 
simo delle, galere di Sicilia e di Napoli, indi vi- 
ceré di Navarca 5 D. Ferdinando grande ammi- 
raglio del nostro Regnò, duca di Somma, e Pa- 
lamosio, conte d’ Alvito, signore delle baronie di 
5elpuzio, Fedulo ,. e valle Almovazerio, grande 
ammiraglio e capitan generale maritimo. D. Pie- 
trantonio viceré, ed il fratello fu arcivescovo car- 
dinale di Toledo , ed inguisitor generale di Spa- 
gna^ D. Raimondo , della discendenza di Na- 
poli , gran giustiziere in Sicilia , viéeré di Na- 
poli , e capitan generale nel i5i3 morto a 10 
marzo i5:i3 (i3).t. . - 

I signori Cardona , oltre del. marchesato di 
Padnla ,, possederono anche il ducato d’A velli- 
no , ed altri feudi nobili qnaternatì , come di 
CalcabottaCcio de’ baroni Cardona di Vasto., o- 
riginarj da Cardona di Atessa , e la baronia di 
Archi degli ascendenti del sig. D . F ederico con- 
sorte dell’E. V., e per più possessori fino a Te- 
resa Cardona unica erede nel , feudale , che pas- 
sò; per matrimonio col sig. Aldimari- marchese 
di Bomba, ' ' ' ' ; 


VII 

Ma sì che' il pregio più singolare della no- 
bilissima famiglia Gardona di Atessa , che ram - 
mento con effusione di gioja all’ E. V. si è stato 
r insigne scienziato P. F. Vincenzo Gardona 
Domenicano, autore dell’ R sbandita, ed alfabe- 
to distrutto. Da giovanetto fece stupire i letterati 
del secolo 1 7 j giacché fu perduto di soli anni 
25 per la morte. L’ opera fu stampata sotto il 
nome di Qiannìcola Giminello Gardona. Nelle 
Storie letterarie se ne deplorala perdita, ed è no- 
minato con lodi singolari per quei tempi (i^). 

Non rammento poi Ginlio Gardona per la 
sua pietà . Questi fu il primo che dispose la fon- 
dazione d’ un monastero di signore sacre vergini 
monache in Atessa. Tralascio pur di far parola 
delle nobili parentele con tanti titolati e baroni, 
come di Furia baroni d’ Aitino, Ferri conti del- 
la Lupara, Bassani marchesé di Tufìllo che ha in 
famiglia il cav . commendatore Gostantiniano di 
fondazione. Dispensarmi non posso dal ricordare 
la d’ Avalos, laToraldi di Sessa nobile dal 1278 
(i 5 ), ed ascritta al seggio di Nilo e massima- 
mente la de Gyptiis di Atessa alla nobiltà romana, 
beneventana, e chietina, congiunta con la fami- 
glia di Papa Bonifacio Vili d’Anaghi, fra quali' 
discesero Pietro vescovo prima di Motula, indi 
di Ghieti che da vecchio ritirossi tra’'suoi parenti 
in Atessa, ove passò all’ eternità 3 ed il celebre 
Pietro Marco de Gyptiis d’ Atèssa (16). ‘ 

Ragionevolmente perciò la famiglia de’signòri 
Gardona venne ascrìtta alla nobiltà de’ sedili di 
Porto , e di Nilo nel i 548 (17). 

Ora da questa nobilissima , al pari che anli- 
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chìssima prosapia, persi lunga serie di genera- 
zioni conservata mai sempre la secchiata nobil- 
tà generosa degli antenati , discende il vostro 
sig. D. Federico dal prenominato D. Antonio 
Cardona di Spagna , di costui figlio Ugo , Pro- 
spero I , Pietro I ^ Prospero II , Ottaviano I ^ 
Prospero III , Giannicola I , Ottaviano II e i 
barone d’ Archi , Pompeo I e 2 barone j Otta- 
viano III e 3 barone , che rinunciò il feudo 
al fratello Carlo , per adire P eredità burgen- 
satica ^ Felice I , Ottaviano IV , Lelio I , Ot- 
taviano V , che si uni in matrimonio coll’ ec- 
cellentiss. signora D. Anna Vittoria Marcone ap- 
partenente anch’essa ad una delle nobili antiche 
famiglie Atessanc ; colla medesima procreò varj 
figli , fra i quali P attuale D. Federico di Lei 
degno consorte il quale non tralignando dalle 
nobili idee de*suoi maggiori , meritamente tra- 
scelse in dilettissima sposa T E.V. che da spec- 
chiata nobiltà egualmente deriva. In fatti 
La nobilissima famìglia Monsolini di Regio 
in Calabria è antichissima , e conta la sua nobil- 
tà circa i tempi anteriori a Carlo I d’ Angiò. Vi 
fu Gaspare Monsolioi condottiero delle armate 
di esso Carlo 1, da cui fu stimato tanto , che gli 
affidò il governo della Provenza: ed il figlio Au- 
relio non inferiore al genitore nel valor militare, 
e nelle altre doti d’ animo sublime dallo stesso 
Carlo I fu nominato Cubiculario, officio di gran 
rimarco, per la soprintendenza alle provviste an- 
nonarie del regno. In compenso della integrità ed 
esattezza gli donò i feudi di S. Giovanni, la Can- 
dia, e Turturella. Federico figlio di Aurelio, di 
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sublime e vivo ingegno si pe’proprj meriti come 
degli ascendenti, da Carlo II fu onorato del per- 
messo d* incastrare un giglio d’ oro nel proprio 
Blasone. L’altro figlio di Federico, Bernardo, dal 
re Roberto, in nome di S. Chiesa fu creato ca- 
pitan generale di Roma, ed ebbe in dono i feudi 
di Sorropaca, Fragneti, Veneri , ed il casale di 
Pugliano. Giambattista nel 1401 e i 4 o 5 fu se- 
natore di Regio. Giovanni, ed Arduino seguen- 
do le parti d* Alfonso d’ Aragona in qualità di 
capitani , pe* servig) furongli rilasciati in dopo 
i pagamenti fiscali pe* feudi che possedevano. 

Non meno di Alfonso 1 il re Ferdinando I fu 
liberale , ricompensando la fede intemerata, e 
r almo valore di D. Giovanni Monsolini, elevan- 
dolo alla dignità di suo maggiordomo, e gli do^ 
nò benanche il castello di Torello, ed altre terre. 

Fra tutti gli altri non pochi signori Monsolini 
che si distinsero nella pietà, vi fu Roberto figlio 
di Antonello. Donò egli ai padri cappuccini di 
Regio il sito pel convento , non ostante che per 
lui fosse un luogo delizioso. Come insigne be- 
nefattore, ottenne la cappella con sepolcro genti- 
lizio , ove al fu cavalier Gerosolimitano F. Giu- 
seppe fu eretto un vago mausoleo con iscri- 
zione , giusta che tutt’ora si ammira. I discen- 
denti emulando la religione , la pietà, e liberalità 
del loro antenato verso la famiglia serafica , con 
magnanimità ampliarono il circuito del convento 
medesimo. 

11 sig. D. Andrea Monsolini nel i 4 So del pari 
fu senatore , e indi ambasciatore al re Ferrante 
nel 149^ y Bernardo eziandio ambasciatore al re 
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Filippo II nel 1 53o. Minico , Antonello , Gian 
Luigi, Gian Tommaso, Giambatt. , Giammaria 
Massimiano, Francesco, Properzio, Matteo, 
altro Giambattista ,' Agostino , Ignazio j ed altri 
non pochi furono personaggi insigni, e benemeriti 
della patria. Con saggezza furon perciò elevati 
alla dignitosa carica senatoria , ed Ignazio più 
volte deputato de’nobili. Per giustizia benanche 
furono cavalieri di Malta F. Giuseppe, che sal- 
vò la patria dalle incursioni ed assalti de’Turchi; 
e perciò rimunerato con P annuo stipendio di 
36o ducati dal re di Spagna. Questi alle ric- 
chezze uni eziandio la pietà religiosa, fondan- 
do un conservatorio di vergini in Regio, con 
rendite, e dandogli finché visse annui 5o:oo. F, 
Paolo di lui fratello fu parimenti cav. di Malta 
nel 1 591 , ed ambi nell’essere in Barcellona con ' 
le galere dell’ordine nel iSgS seco loro portaro- 
no Annibaie de Afflictis per consecrarsi arcive- 
scovo di Regio , e trattarono in tutto a loro spe- ‘ 
se. Frk Carlo nel i633 , Fra Nicola nel i644» 
edilsig. D. Giambattista cavaliere di divozio- 
ne sposatosi con D. Maria Caterina de Ildaris 
contessa del sacro romano impero, ed ambi av- 
venturatissimi genitori dell’ E. V., e la pietà che 
v’ adorna godrà che rammenti la B. Chiara 
vergine , religiosa Domenicana, ed il B. Pietro 
Gambacorta un dì signori assoluti di Pisa , fon- 
datore della Congregazione degli Eremiti di S. 
Girolamo , ambi di pubblico religioso culto , 
imparentata con la famiglia Monsolini ( 18 ). 

Se tanta è inclita la prosapia del genitore , 
non minore eziandio si ravvisa in celebrità la 
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stirpe’ de’ signori Ildaris- di Bitonlò. Rinoma- 
ta è pure questa illiistre famiglia, per Tantichità 
originaria di nobiltà fin dal 1086 in Giovanni 
sig. di Boemia. Tornando questi da Terra Santa 
fu invitato da Ruggiero I a restar presso lui, im- 
piegandolo nelle armate , e gli donò un feudo 
negli Abruzzi. I discendenti di lui emularono 
le virtù illustri del loro proavo , e tra essi si di- 
stinse Tommaso consigliere aulico di Carlo 1 
d’ Angiò; r altro Tommaso uffiziale, e commeri- 
sale nobile di Carlo V (19)* 

Nel sacro militar ordine gerosolimitano non 
pochi individui di questa schiatta vi furono 
ascritti fin dal 1660, e segnatamente Fra Anto- 
nio gran croce, Frà Gianantonio commendatore 
e gran croce, ricevitóre deU’ordine ,* fu al servi- 
zio di Carlo. VI che inviò ambasciatore alla repu- 
blica di Genova, e ad altri principi d’Italia,* conte 
del sacro romano imperò con tutt’ i discendenti 
maschi e femmine, e consigliere di stato inVien-; 
na.Ilcommendatore.Fr. Giovanni Antonio, gran 
croce, gran priore. di Capua, e proclamato gran 
maestro interino, per l’apoplessia del gran mae- 
stro de Roan il quale si ristabilì ,. ed a questi 
premorì il Frà Gianantonio, mentre se fosse vi- 
vuto sarebbe stato egli il gjran maestro dell’ or- 
dine. Frà Lofénzo commendatore,' gì’an croce , 
e grande ammiraglio dell’ ordine. Tutti ammi- 
rar si fecero pe’ vasti loro talenti , e per la bra- 
vura intrepida nel combattere valorosi contro 
de’ barbareschi. 

Ma nò . che non è il vanto della generosa no- 
biltà , le •cariche digm^toàe 9 o i titoli onorifici di 
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possidenze feudali ^ o di abbondanti dovizie 
de’signori Monsolini e delldarìs da*qnali 1*E. V. 
discende , nè di quelle de* signori Gardona al- 
la quale è congiunta j ma sono i pregi morali 
che tanto decorosamente la distinguono nelle so- 
de virtù religiose , nella sublime pietà , nella 
prudente saggezza, nella divozione perfetta, per 
le' quali doti è tanto ormai decantata. Per que- 
sti ornamenti pregevoli appunto io mi lusingo , 
che gentilmente 1’ E. V. accoglierà 1* offerta del 
Santuario Atessano , onde leggervi quelle pre- 
rogative di spirito , che abbellirono tanti eroi 
della Religione , de’ quali tesso la vita, e furon 
perciò sì grati a Dio. Le distinte loro sublimi 
virtù, le quali riunite in un bel gruppo in que- 
st’ operetta, formano già il carattere degli an- 
damenti distintivi dell’E. V. che tanto decoro- 
samente la fregiano. 

Lusingato quindi del gradimento , si com- 
piacerà , nell’ accettare il piccolo travaglio , ac- 
cogliere con la consueta affabilità gli attestati 
parimenti del mio profondo rispetto , essendo 

DeU’ E. V. 

Napoli IO Dicembre i835. 


Ih’ 

Umilisi. Div. ed Ohbl. seiv. 

Tommaso B^ktoletti. 
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(i) Giovio Istor. L. Vili. f. 201. — L. XI. f. 208 c 
234 — ' E. XII. e XV. in molti luoghi. 

( 3 ) Aldimari famiglie nobili , Cordona n. 28. f. G3. — 
De Lellìs famiglie nubili Part. I. Canttlma f. i 35 . — Pari. 
III. Pignatella f. 1 io. 

( 3 ) Antenori memorie del Sannio T. IV. f. 2. 

( 4 ) Primo UfEzio Diplomai, in regìjir. Curiae 1547 al 
i 55 o voi. XI. f. 223 . 

( 5 ) Barrellas Storia de' Conti di Barcellona — Boscbiug 
Geografia • Spagna. 

(6) Escolano conquiste di Valenza — Aldimari. Cordona 
n. 28. f. 63. 

(7) De Lellis P. I. Cantelma £. 35 — P. III. Pigna-^ 
telli f. 1 IO —• Aldimari n. 28, Cordona f. 63 . 

(8) Giovio L. XXV — De Lellis P. 111 . Spina f. 108 
al 1*9. 

(g) Aldimari f. 64* 

(10) Giovio L. Vili. f. 201, Ediz. di Venezia i 553 pel 
Cesano — Aldimari f. 64 * 

(11) Cavalieri, Galleria de Sommi Pontefici Domeni- 
cani T. I. f. 387. 

(la) De Lellis P. III. Pignaielli f. 127. 

(1 3 ) Idem P. I. Lannoi f. 345 — P. lU. i 9 yoina f. 108. 
al 109 — Aldimari n. ii6. f. 172. , 222. e 344 - 

(1 4 ) Dizion. Istorino uomini illustri Cordona Cimìnello 
Fra Vincenzo. Napoli 1791. T. V. f. 346 . 

(1 5 ) De Lellis Toroidi f. 170. P. III. 

(16) Ughelli Italia Sacra T. V f. 738 — D. f. 149 e i 5 o, 
i 3 og — L. c. f. 5 a t. Grand. Arcbiv. seq. diplom. Quinier- 
nious n. 3 . privileg. f. 184 t. L. 1 Rilevii degli Abruzzi f. 53 , 
67 — . Reg. privil. f. i 34 — Esecutor, 7 f. laS— 4 L aEse- 
cut. 19 f. 106 1. — Esecul. 2 f. 68 t. e 332 — Dlpl.Reg. Cam . 
part. 2 voi. Camer. 16 an. t 444 L — Significator. Reg. 
Cam. *452— 14^7 f. 325 — Bibliot. Brancacciana MS. Prero- 
gat. Genealogiche Schauz. 2 D. n. f. 35 i, 33 , e 34 > a 44 ^’ 

(17) Aldimari f. 65 . 

(18) Aldimari n. i 56 . f. 3 o 6 . e 807. — De Lellis. P. I. 
Lanfranco f. 377. — Murator. annal. i 36 g. i 386 . e iSga. — 
In Rerum Italiar. Tom. XV. Chron. Cestens. Tom. XVI. 
Sozomen. Histor. — Tom. XXI. Bonincontri — e Tronci 
Annali Pisani. 

• (ig) Diploma di Carlo V. presso la famiglia. 
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PREFAZIOnE. 

J Santi lungi dal desiderare il Oano acquista 
di ciò che chiamasi fama e gloria mondana^ non 
solo dimenticarono se stessi , dispregiarono le 
pompe vane e superbe del secolo ; ma procuraro» 
no d’altronde^ a tutta possa^ la sola gloria del Si- 
gnore. Dio giusto retributore e rimuneratore jdel 
merito ha voluto che dessi immortali addivenisse- 
ro netta -gloria eterna. Non basta ; la sua bene- 
fica provvidenza dispose eziandio. » che di loro si 
conservasse gloriosa memoria sulla tetra , e che 
i loro Nomi , le gesta fossero celerete in per- 
petuo ne’ fasti detta Chiesa , secondo le promesse 
della Sapienza f c. 5. y. i6. ) che i giusti vissu- 
ti sarebbero perpetuamente ; non che per le assi- 
curazioni del Reale Profeta {Psa\. IIL. », q.)che 
la loro ricordanza fosse eterna. 

In adempimento adunque delle divine fmman- 
chevoli promesse.^ sollecita fu mai sempre la Chie- 
sa Romana a far descrivere le gestii gloriose., ed 
i martirii degli Eroi della Fede. S. Cleniente 
Pontefice (i) in ciò fu diligente^ per così cele- 
brare la doverosa loro sacra memoria. E come 
nò ? Il Romano Oratore col solo lume di ragio- 
ne scortato , aveva perciò scritto Boni viri vita 
laudabilis ( Cicer. Tuscul. quaest. L. a. ). Gli E- 
brei n^ loro d anali degli uomini sommi y de’ fatti 
e detti di costoro., la condegna memoria ai loro" a~ 
mici ed allegati Spartani con particolari libri e- 
^sposero. Et placuit Populo excipere viros , et po- 
nere exemplum sermonum eorum ia segregatisi po- 
puli libris , ut sit kd memoriàm populo 3partiaruna 
( L. 1 . Machab. q. i4< r. zò). 
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Abbenchè Roma divisa fosse nel 'politico in XJT^ 
Rioni , il prelodato S. Clemente la ripartì in 
e vi costituì in ogni . una delle divisióni un Nota- 
l'o diligente. Ciascuno di essi V incarco aveva di 
fedelmente , ed accuratamente descrivere la vita , 
le persecuzioni i supplizii la morte de’ martiri ‘del 
proprio Rione , come si ha da Sovomeno ( L. 'j, c. 

19 ).i£'ét da essi Notari raccolte notizie ^ per quan- 
to si poteva , circostanziatamente esposte^ si dove- 
van indi accuratamente riesaminare da un sotto- 
Diacono , e da im> altro Diacono maturamente di- 
scutere. Dopo un diligente scrutinio - proposti gli 
atti al Pontefce, ne prdinava questi o il rifiuto a- 
bolitivo degli atti o la conservazione tra i monu- 
menti della Chiesa , comesi ha da Antera Papa. 

Non minore 'accuratezza esercitò la Chiesa Gre- 
cai I P'escovi -nelle Sante Visite Pastorali li^aroizo 
/ tutte le massime sollecitudini e diligenze , ondeco- 

noscere i veri e sinceri atti de’ Martiri , come si 
ha presso Teodoio Balsanume (^Synoà. Sexta). 

Non solo in Roma si destinarono i 'Notati Scrit- 
tori , e Collettori degli atti de’ Martiri , ma ezian- 
dio altrove., giusta che si legge presso di Eusebio 
( Histor. L. 4* c. i4- L* 5:c. 2.èt3. L. €. c. 33. 
et 34 ), qualora le persecuzioni de’ Tiranni , o le 
inimicizie contro la Religione Cattolica spargeva- 
no il sangue degli Eroi della Fede , come ne at- 
testa S. Cipriano ( Edit. Pamel. Ord. 3q ). Dcni- 
que et dies eorum quibus ezcednnt adnofate, ut corn- 
memorationes eorum in ter memctrias Marty rum ce- 
lebrare possimus. Io stesso quasi ripete S . Agosti- 
no scrivendo al suo Popolo ( Ep. 34- S'J , etTract. 
•84 in Joan. ), ut orent ipsi pio uobis, et eorum ve- 
stigiìs inhaereamus. 

Una sì fatta accuratezza non dovè mancare al-^ 
la nostra Chiesa Atessana ; ma per fatale sven- 
tura periti sono taluni Atti originali^ specialmen- 
te circa la vita della nostra prima Martire S. An- 
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niqola Vergine ^nonché di S. Martino Confessore 
ed Eremita,' Reista solo il Codice de‘ Santi Martin 
Stefano , Benedetto Véscovo , Paolo Abate , Zèu- 
ne . , Donato , e Martino figli di Stefano, 'conièr- 
Oata ne* Registri de* Còdici^ nella Biblióteca della 
V illiceUa di Roma de* Padri Fiiippiiiì. 

Fn, piccolo Cbdicetto di pagine sedici in ótioT- 
to in bamhacile e presso di' me intitolato Origò 
fundationis AUijssae (2). Nel medesimo fi. i 
vi si legge che V Università di Atessa ne teheva 
una Storia antichissima. In questa Istoria , ora 
smarrita , non è improbabile che vi fossérò descrit- 
ti la vita, ed il- martirio di S. Anfiicola e le le- 
gende ^ ed atti degli aldi Santi Atessàni ; giac- 
ché della medésima si fa 'parola al folio 4. del 
menzionato Códicettò , ed ' egualmente di Si Mar- 
tino Eremita Cittadino , e Protettore del Coluti- 
ne ( f. 9. t. ), della caia ove nacque (. f. 'l ì . *t. ) 
del luogo ove si li cenzìà -l* ultima volta da*sUoi Con- 
cittadini tornando al suo Eremo ( f. 12. t. non- 
ché del nostro S. Stefano, Protomartire degli Uo- 
mini d* Ajtessa i 3 . t. ), j ‘ 

Le consimili lagrtmeVòlì perdite degli antichi at- 
ti de* Màrtiri , ed altri Codici pr^etiossissimì sonò 
state già disciferate in generale dal Ruinari nel- 
lo pera Acta Marlyrum ( Vbrort. f. xx. ) Mul- 
tos Maftyres , -et si eorutn'^csla siiit ignòta , aut vi- 
t-iata , cultu lamen pilblico tane f’uisse' honoràtos. 
Et merito qùidem : nam et si fnoertnfn Fuerit quid 
singulalim lecer in t ; córta m tanien 'eSl eos Marty- 
rio^ cónsamàtos fuisse : quod*tesle Aaibrosi'o, sùffi- 
cit ad comparandum ipsis in eoelis ‘glóriatìi , et 
in terris populoratn vèneratiotìèrn'. ‘ ’ 

A dare in’’ parte lin qualche lieve' Vip arò oÌÌa- 
perdita degli atti de* nostri Santi Atess ani, ed ec- 
citar e<^ il fervore, la pietà, là venerazioiie , ed il 
maggior cttllo verso dè*veiierabilissimi confessori di 
Gesù Cristo , e più ampie solennità religióse dal- 
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la Santa Romana- Cattolica Cìàesa i se Jia pos- 
sibile implorarsi y ^o prodotto alla luce il pi'esente 
Privato Santuario Àtessano coiTedandoto di Note 
istoriche ejt altre prove critiche, ove era uopo. 

L’esempio adunque proseguendo di tanti Scrit- 
tori Istorici ho cercato tramandare^ alla posterità 
cinque volumi MS. di Memorie. P atrie d\ -dtes- 
sUy rammentando le virtù y i pregi , e onorate azio- 
ni y gli avvenimenti grandiosi dd nostri beneme- 
riti antenati , che fra gli altri si distinsero nella 
pietà y.nèlle lettere y nelle armi per qui si resero 
conimendevoli. Vir 'sapiens , quum Deus ipse cau- 
sam dederit justam , laetus ex bis tenebrisi in lu> 
cem illam excesserit, come dìcea il Romano Oratore 
( Cicer. de Fipib. L. 3. ). Era perciò di dovere 
far di pubblico dritto la pietà , la religione y la 
Fede di quegli Eros costanti i quali inqffiaronp 
, ò con l* effusione generosa del loro sangue y o con 
le lagrime di penitenza il fortunato nostro suolo 
jitessano. ? 

Dopo il coqso di tanti e tanti secoli i nomi di 
coloro che sembravano già caduti quasi irrpparabil- 
nìente nel profondo seno d\ obblio y ora quasi ri- 
nati a nuova vita immortale , riprendono per mia 
mano ' nella mente, e nel cuore de’ divoti fedeli H- 
tessani un nuovo corso d’ esistenza memorativa, e 
di culto y manifestandosi al pubblico il magistero 
prodigioso della grazia , e delle glorie del Signore^ 
»> Esporre alla luce le opere sovraumane di Dio 
>» egli è sommamente onorevole » disse V Arcangelo 
S. Raffaele a Tobia, e Tobiolo ( Tob. c. la. v. 7 ). 
Opera Dei revelare booorifìoum est; poiché Dio 
vuole e comanda di celebrarsi la sapienza de’giu- 
sti , e divulgare le loro gesta in tutte le sacre a- 
dunanze ( Eccles,* c. .44* )• 

Non m’ è dato, spaziare ^ come vorrei nel propor- 
re le eroiche virtù lorq , a non èsser giustamen- 
te tacciato^ di Rapsodo , perchè dispersi i Codici 
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originali ^ del pari che ignoransi le gesta ditone 
ti altri benemeriti Cittadini; de? quali ho'poiuto far 
parola nelle indicate tnemerrie Patrie , nella Sto- 
ria della Prepositura Atessana^ è del Capitolo, noti 
che' neWElengo Jransuntivo delV Archivio Comuna- 
le. Questo però, a rkalincuore avverto , esser,sta- 
to antecedentemente depauperato ne^documenti i pitc 
preziosi , e perciò ignorati i ttómi di tanti altri 
benepieriU cittadini e veri Padri della Patria . Al-' 
la lettura della presente ‘Operetta m? auguro il de- 
siderato piacere che i nod pochi benemeriti Cit- 
tadini si daranno le premurose -cure a rinvenire, 
ne* loro Archivii le Memorie , Pergamene , i 
Codici che si trovassero nelle loro famiglie, e ri- 
porle nel Public^ Deposito; onde non abbiano la 
sventura di non esser' ajtpreìszate loro pregia 
come di caratteri non facile intelligibili , e quin- 
di ‘perciò disperse , distrutte (3) col tempà. ' 

L* oggetto primario dell’ Operettapresente è quel- 
lo che i lettori, e signatamenie i miei concitta- 
dini ritraggono spirituale profitto dalVesempio del- 
le virtù cristiane che fregiarono in grado sì ec- 
celso i nostri Santi, Beati, e F'enerabili. Piaccia 
alle divine misericordie, che imitisi l? eroica fede 
de? nostri S unti Martiri , per la quale generosi e 
costanti sostennero tanti aspri martirii , Come- che 
dalla grazia di Gesù Ciista fortificaci versarono 
il loro sangue , la vita profusero in testi'monian-, 
%a della veracità dqlla loro Religione : si emuli 
la ferma Speranza de’ nostri Beati , per la quale 
rapiti con i loro desidera alle celestiali delizie , 
il loro spirito ridondò di certa fiducia nel Signo- 
re delle misericordie con la speme consolanie'di lo- 
ro salvezza , si accendi di santo ardore di carità 
il cuore , ed avvampando di amore Divino, a gai- 
,sa de’ nostri venerabili Servi , e Serve di Dio , 
Ite seguano le orme virtuose, ti rassomigliano nei 
perfetti ornamenti della Santità , assistiti sempre 
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mai dalle illustrazioni celestL 'Quindi se .adorni 
tutti di tali fregi ^ovranaturali qui in terra ^gat~ 
veggiandq le virtù' di tanti ^roi y v’ha fiducia in 
Dio d’ esser partecipi di quella gloria iminarce- 
scìI^ìIa che godono i nostri Santi y e Beatiy i Ve- 
nerabiU lassù nel Cielo y dd quali farò parola y e 
che ad ognuno efficacpmente. desidero ; con pro- 
testa y che \ quanta descrivesi sulle qualità, persorsa- 
li y virtù morali , e prodigii de’ Santi ^ Beati ^ e 
V'enerabili y che non sono dalla. Santa Romana 
Chiesa, approvali, y ricevOnsi soltanto p&rfede uma- 
na , ed. istoriale ; e ciò in ossequio delle aposto- 
liche ordinazioni, di Urbano Vili. . 

■ : .. 7 . . .. 

• . \ » .Il » ^ ‘ . > 

, ■ • \ I • . . ' ‘ ' if O T E. ' . 

- s . ■ • ' 

Cleraepte anche. dtaio^ouo il nonìe di Da- 
ntato Papa , e da altri col. titolo di Fabiane Papa. 

(a) .^/AyjJac. Ne’ testi di Silio così si le^e scritto A- 
thjsiay e Thjss», e _Th!sla iecoitdo Tolomeo in taluni Codici. 

( 3 ) l.a' manoanea .de' smarriti Documenti , e Tholi' è 
stata r esiziale. sventura ohe il Comune d’ Atessa sia restata, 
soccombente nelle controversie giuridiche con i Cittadini, 
e con le Comuni limltrofé per le con^i>fl;{ioni de’ fondi ii»t- 
nobili , e delle proprietà: se ésisteoti poi ru-irarchivio, 1’ i- 
gnoranza della lettura de’caratteri Longobardi , Gotici , ed 
altri .aalrusi dfeHe cazMle, perciò non esibite. Credesi che coij ' 
l’ Indice formato dell’ Archivio predetto , siati 9 oiq ripa- 
rato per r avvenire dall’ Autore , abbenchè del. 14140 non, 
terminalo. ’ ^ 

' • ; V ■ ■ ■ • ■ / • ■ : • • 
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Della Protomartire delle donne d* /4tesSa' 
Santa Annicola Vergine. ■ , i ' ' 

S , 

I ia gloria il SaBnio,icbe svosse-' abbracciata la 
t fede di G., C. fin dalla ''propagazione in Italia , e 
perciò i nostri Frentani benanche; giusta che riporta 
il Sig. Abate Romanelli nelle sue. Scoverte Patrie 
( T. s. f. a56f ). Non e da dubitare che S. Pietrp 
veniito prima in Napoli , e stabilitosi poscia in Re- 
ma , non. avesse di là inviato i suoi Discopoli or- 
dinati Vescovi »r predicare la Santa Fed*e del Na- 
zareno per tuttà P Italia. In fatti, ordinò Sah Fo- 
timo ,pex Reneveutoi, come riporta il Ciàvlante nelle 
Memorie deb Sannio( L. 5,c. a.f. i^g. ), ed Anti- 
mo Antiocheno ordinò per le nostre Provincie, giu- 
^a scrive, il .Nicolihi nella Sjtoria.< di Ckieti- ( /». s; 
c.-i.f. 6f. ) , ed il Val ignani nella Centuria de*S«>- 
netti' (iV. 49- ^^7* )i'® come si ‘rileva A.el- pari da 
una pergamena conservata , una volta:, nel soppres- 
so Monastero de’ Padri Celestini di S. Tommaso' dì 
jPa terno , a detto, ‘del citato Valignaipi . ^ ■ 
Se cercò il prelodato Principe degli- Apostoli far 
pervenire la. luce dell’ Evangelo ne^ luoghi i più 'set 
moti , e con tanta sollecitudine d’ ardente - zelo, ed 
alTulluosa; carità ; potrà dubitarsi non aver fatto lo 
stesso poi’, le provincia alla sua: Apostolica sede tanto 
d’ appreso ? Tutto Bc porta a. credere fondatamente 
certa e vera la nostra asserzione. : . 

‘ 1 nomi delle antichissime Chiese Corate d<* Atessa 
ci fanno conoscere eziandio la loro, antichità- di fon- 
dazione. da’prij^i'sepoli della Chiesa, secondo il dotte 
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S*rnelli nelle sjae' Lettere 'Euclesiasticke (L. mi, 
Leti. XXIX. ) come sono S. Crocea 'S. Maria , S. Mi- 
c|)cle,Àrcangelo, S. Pietro , S. Giovaimi Battista , 
S. Salvatore , ec. w ; 

Non si può fissare un* epoca individuale della 
propagazione del Vangelo i<^ Atessa-, è molto meno 
quella del martirio della nostra S. Annìcola. Il 
crudelissimo Dioclezitmo ha privato la Storia k^c-i- 
clesiastica de* vetustissimi monunfenti ed atti de’pid> 
mi fedeli, ordinando di bruciarsi tott*i manoscritti 
de* Cristiani, giusta si ha presso di Eusebio ( Hist, 
L, 8. c. a. ) , e di Ottato Millevitano , e di 
S. Agostino parlando dello Scisina de* Donatisti , 
per 1* esibizione de* Sacri Codici. Ciò non ostante 
diversi cenni abbiamo della nostra Protomartire 
Atesina S. Anniooia. Non pertanto quantunque sie> 
no smarriti gli Atti originali , o altre di lei più ac- 
curate l^emorie, che dovevano essere registrate nel- 
la Storia d* Atessa, conservate dal Pubblico , giusta 
riporta il prefato Cqdicetto 0/igo Fundationis Jihys" 
sae ) ; pure si>ha 1* avventura che esistono 

taluni pochi cenni della qualità deL martirio , del- 
1* invenzione, e rico^izionje canonica delle di lei 
Sacre Reliquie, non che dell’immemorevole religioso 
pubblico culto reso da*fedeli alla nostra benemerita 
Santa Martire Cittadina della qn^le è parola. ' 

Non -vogb'amo faro! traspoftsre dalla fervida pie- 
tosa fantasia , ónde tessere* una Storia succinta che 
fosse capricciosa della nostra Santa Martire. 1 lumi - 
critici del secolo , la' vigilanza religiosa della Chiesa, 
la ingenuità delio scrittore hòn la permettono.-- A 
tutta ra^one pesò si può accertare veramente che la 
medesima Santa stata fosse ricolma di quelle virtù 
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tutte singolari ed enìihentichè laresefq una Eroina 

della Religione nascente Cristiana, mercè la costan- 
te sua viriaslma Fede. Qual prima yittima odoro* 
sissima ' dell' avventurato suolò Atessano iu ofièrta 

j 

al di lei celeste Sposo ; perciò gli afièlti di sovra* 
naturai carità infiammar dovevano il di lei puris'^ 
simo cuore» La ferma e certa speranza di- ottenere 
i celestiali doni di grazie la fortificavano nell’eser- 
cizio delle orazioni e delle penitenze, per meritare 
così i premii di gloria ai veri seguaci dèi Nazare- 
no , lo che in progresso di tempo insegnh il Cri- 
sostomo al suo Popolo ( Homil. i6. ) Elia , la no- 
stra Santa, già pratticate le aveva. Coelestìa inde 
utentes ffuaecumque inferànlur gravia ,• generose 
feremus ^ bona futarorumi spe robc^ati. La Fede 
inconcussa , la Carità fervida , la Costante Speran- 
za alimentate dalla pietà religiosa , dalle orazioni 
divote, dalle rigide penitenze furono al certo à mez- 
zi efficaci che prepararono la di lei invitta fortezza > 
à sostenei:*^ F atrocissimo inudito see'mpio' del deh* 
cato suo corpo. Martirio invero atrocislimo , come 
in brevi cenni ne lo descrive il precitato Codicet- 
to {/. 4‘ ) letteralmente si trascrive; 

» In un luoco » del » territorio < dell’ Atessa verso* 
» 'Arc|it nominato li Monticelli dove sono certoT 
» spelonche^ nella primitivi Chie^ id'' tempo che 
» la di. nostro Signor Gesù' Cristo cominciava 
» di riscaldarsi et aumentarsi se ritirò una' sauta- 
» Donna chiamata’* Annù»>la dell’ Atessa a far ara- 
y> sione e penitenza. In una' di dette spelonche fò 
» da -nemici de santa fede retrovata detta sauta 
M Vergine, et legata subbilo a doi Cenci selvaggi 
» dalie ifttali fo ffitta dflaniare, et martirizzare per • 
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M U fede Santa e la Testa Jio^ì dì se trova nel 
» Sacrario di detto Castello di Torcia ( cioè Torna- 
» reccia ). e. la sua niorte fo a nove di Giugno nel 
x> qual giorno in detto Castello se solennizza detta 
» gloriosa Vergine e martire , con gran devotione 
M ,di quel popolo, - et oggi dì se -chiama una di 
>3 dette spelonche la Grotta de S. Ànnicola. • 

X fedeli Cristiani dovettero riunire i pezzi dila> 
niali del sacro corpo e dargli convenevole sepol- 
tura , ovvero -che la sola Testa avessero ritrovata. 
Nel laaa , ignorandosene il come , avvenne la pro- 
digiosa invenzione delle preziose Reliquie della pre- 
lodata Santa Vergine e jVlartìre, giusta la Memoria 
nella descrizione che si ha d’ Àtessa , conservata 
nell’ Archivio Comunale ( iV. iiS/f- )• •>• 

La^ predetta sacra_ Testa intiera conservasi auten- 
tica nella Chiesa matrice di S. Vittoria di Torna- 
reccia,, e si espone alla divozione- de’ fedeli nel dì 
9. Giugno, celebrandosene la commemorazione fe- 
slevole.icon somma divozione di quell popolo. 

.. Nel^ 1572 a 1-8 Marzo.il Vicaria Generale dell’ 
Arcivescovo di Lanciano per la determinazione del 
Sacro Concilio di Trento « come Delegato^ Aposto- 
lico di Vescovato viciniore ,i visdò -la prefata Chie- 
sa di, Toruareccia della Diocesi JVullius di S..Vi(o 
e .Salvo* I Nell’ atto della .visita trovò, in' una custo- 
dia la Testa di ,S. Aiinioola ed alta’e .Reliquie .di 
S..„Vjitorta V., e. M. conservate, in un Reliquiario 
d’argento,, e con laqipada ardente quotidiana. Fece 
la legale canonica ricognizione della dettaTesta diS* 
Ànnicola, corno si .ha dagli a.tti pubblici nel protocoir 
lo^ del.Ri Notaio. Cesare Primiauo a 18 Marzo iSya, 
I TprnaroQciari pretendano clic- la.nostia S; Aji- 
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xùcola sia loro concittadiaa.y Ciò è una opinione 
ronea^ Dappoiché tale Comune sur^e ^irca aliuUlo 
da'Monaci Cisterciensi di SleCatK) Lucania in 
Alessa. Lc^ invenzipne delle sante Reliquie, o per- 
ché avvenuta con la dire^tione^ de!.Monaci , o'per'' 
citò la lo/o potenza, ijt quei tempi era straordina- 
ria , ovvero per loro divozione , avvenne, che sì de- 
posìta^ro neUa Chiesa del loro Monastero, e quin- 
di o nella soppressione del Monastero, o nella ca- 
duta della Chiesa passarono in quella Curata di 
Tprnareccia. ' i- •- >. 

Altra ragione diplomatica noi possiamo sottopor- 
re , alla censura . dell' erudito' lettore , perOliè pres- 
so de' Monaci Cisterciensi di S. Stefano si ritro- 
vasse la individuata Santa Testa. I Monticelli' ap- 
partenevano al Monastero Farfense , egualmente che 
il predetto,. Monastero, di S< Stefano di Lucania, 
ed altri Locali.; giusta- si, ha. dalla Crònaca Far- 
fense (^Muratior. ^criptor, Rer, P. 

f.,384t e 4l9)i rammentando il; qamhiò fatto tru 
il Monastero,. predetto di Stefano ,. ed il iConle> 
di Chieti Trasmondq ) che cosi si esprime t 

Trasmimdus Comes tewt tRversas Pupies et ma- 
gnasi et Cas^lum de j4iissa pop(e' et' ■optimum 
et quingentO) mo4\a terrae adunatae eum^ Eccle*^ 
siis y ifineis ^ et pcmetis. divepsorum generum^ et 
reddidit Mootinellunt CastellUsn, ^ quad ereti dò- 
structum cua» quingentis modioUs simUiter adma>- 
tis.i sine vineis^ et pomis^ Istud cancamhiutn non 
sponte /hi/., Queste cinqueoento. moggiai ora forma», 
no il . Beneficiò di: Sy. Leonardo , e là ^ssidenza > 
del Capitolo ai< Monticelli. 'Rinvenute dunque le. S. 
Reliquie ne’ do^d teninnenti. de' Mònaci -, presso di « 
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questi restarono , e quindi perciò trasferito' nella 
Chiesa del loro Monastero di S. Stefano di Luca- 
nia , e da tale Chiesa a quella dì Tornareccia. 

"-A vie piò dimostrare 1* erroneità' ''dell’ opinione 
de’-Tornarecciari', che là S. Annicolà non fu lcro 
coucittadloa , la- prova desutnesi da che appartiene 
Tornareccia alla soppressa Diocesi della NuUius da’ 
Santi Vito e Salvo^ Il predetto Monastero^Preposi- 
turale di S. Stefano per la Carta Charitatis era 
della Diocesi dell’ AÒadia de’ detti S. Vito e Salvo. 

I Monaci Cisterciensi per i loro Privilegii non solo 
essi erano esenti dalle giurisdizioni, degli Ordinarli 
locali ma eziandio i loro vassalli, sudditi , e ser- 
vienti in virtù di tant^ Bolle de* Romani Pontefici, 
specialmente di ..^asquàle II , Onorio 111 , Clemen- 
te VDI , Gregorio IX , Martino V , ed Innocenzo 
Vni^-come si leggé nel Bollano Romano ( T’. 
f. 336. col. 2 . ). Che Tornareccia poi fosse oriun- 
da ^ e soggetta ai detti Monaci di'S. Stefano di Lu- 
cania , si ha dal rivelo di quel 'Prepòsito riportato 
da Carlo Borrelli nell* Opera f^index NeapotUanae 
Nobili tatis {f. l34- )» ove son registrate le .seguen- 
ti memorandi parole ; Prepoiitus' Scmciì Stepharii 
de Mese tenet in Tele' Farum , Farezolam , et 
TornarCzaxn quod- est Feiidum IÌ niilitum, et cunt 
augmento obtulit Milites IV et Servientes Vtll. 
Aiessa poi era del .Contado dì Chieti dal quale fu 
smem'brata nel i3o5>a ag Genuajo , é' ridotto a 
Reai Demanio;' 6 . da- questo istesso ricompratosi con" 
lo>shorso* tanto stragrande per quel 'tempo di'” 
onde d* oro duemila, cìqù ducati* dodicimila ( Arch. 
Pubbl. d’ Atessa n. 6S3 ). Di questo Monastero^ 
ftl farà .parola di nuovo nella seguente II. Memoria,' 
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Z>e* Santi martiri Stefano Protomartire tra 
gli uomini di Aiessa ^ con i figli Benedet- 
to Vescovo , Paolo .Abate , Leone » Do- 
nato , e Martino nella Lucania d* Atessa' 
sotto de* Saraceni, 

j ^ V 

.JScco una delle più interessanti memorie degli 
avvenimenti gloriosi pel suolo di Atessa , che la 
remota età ne ha conservato. Ella è registrata nel 
Codice della Chiesa NuMius di S. Leucio, ed óra 
esistente nella Yallicella de’ Eadri dell’ Oratorio di 
Boma f nella raccolta del Cardinal BarOnio ( H. n. 
ii ). Un tal Codice riporta il Martirio che diedero 
i Saraceni per la Fede di G. C. 'a Stefano padre, 
ed ai di costai- figli Benedetto Vescovo , Paolo A- 
hate , Leone,' Donato , e Martino. 

Dalla Copia di questo Codice, che abbiamo ac> 
quistata da detti .. Padri dell’ Oratorio , desumesi la 
Storia -de’ Santi Martiri prelodati, e di Lya rdoglie 
dì Stefano , col figlio lattante -nomato Pietro , e 
Giovanni Diacono fratello di Lya. > 

A. procedere con metodo distingneremo la Me> 
moria, in sei Articoli. Nel. primo riportaren»o gli 
Atti de’ Martiri; nel secondo l’epoca approssima- 
tiva del martirio ; nel terzo la invenzione delle 
Reliquie de* Santi Martiri; nel quarto le opposi- 
zioni do’ Padri Bollandisti , mostrandone l’ insussi- 
stenza;, nel quinto si formerà un’ analisi critica 
del complesso istorico sulla veracità de’ racconti 
del Codice ; nel sesto finalmente si riporterà il 
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culto pubblico , reso d nostri Santi Martiri. AU’og- 
getto facciamoci all’ esposizione del primo Articolo. 

* * » ■ * * 

t * , ’ X ■ . I , 

,1. Asticolo. Atti de* Martiri, 

È dilopq comipiserare con, Ludqvico Pio Impc- 
radore lo stato infelicissimo' e deplorabile dell’ op- 
pressa e mal ridotta Italia da’ Goti nel 4oa. del- 
l’ era volgare, o i dagli Anglosassoni nel 

449 i dagli .Unni nel 4^6 > che per tre giorni sac- 
cheggiarono Roma ; oltre le estreme penurie nel 

450 al 4^1 che si vendevano da’ genitóri i lord 
figli in. qualità di. schiavi^ éd i figli pel contrae 
rio i genitori ; pòscia nel 47® vennero dalla Pan** 
nenia formidabili èserciti di £ruli , Tmroilingi , 
Rugi , 5citi , ed altri' barbari , sicché questi Sciti^ 
e gli Alani , ed- i Goti dell’ esercito Imperiale, co- 
noscendo il loro potere , depressero V Impero Ro- 
mano. Nel 48Spoi Giustiniano cercò discacciare 'i 
detti Goti, ma costoro <5on la mano di'Narsele 
nel 535', chiamarono i' Longobard,! in ajuto venu- 
ti nel 53g ; ma questi poscia 'nel 568 col- Soccorso 
de’ Gepiti , 'BulgaH , Sarmafi , Pennoni , Svevi", 
Norici, di nazioni crudeli, depressero i Goti , e la 
sventurata Italia fu preda di tante Sciagure , viep- 
più perchè noa soccorsa dn Giustino. 1 Longobardi 
adunque, domitiando nel nostro Regno, fondarono 
il Principato di Benevento, indi 1’ altro di Salernò 
che per qualche tempo furon concordi , e tran- 
quilli fra loro ; -ma venuti 'a scissura , il Principe 
.di Benevento Radelgìsio chiamò in suo soócoreo i 
Saraceni , o Agareni che vogliapsi chiamare , el»e 
avevano invàsa la Sicilia nell ’ 828 ; ed il Prioci- 
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pe 4* Salerno Siconolfo' ^liamò i Slori o Sarace** 
ni di Africa tx>mtnoran ti nella' Spagna. 

1 Saraceni , come ia^deli' e 'nemici de"* Cri stia* 
ni, avyalendosi del loro potere « ferocia, occuparono 
tutta k Paglia nell’ 829 , diroccarono Ganosa , ed 
infìniti danni recarono quindi per quasi' rSoaimi 
a tutta l’ Italia , secondo ne attesta il Bollan- 
do ( ‘Febmro t. à a'dì zar ). Anno DCCÙXXIX 
aliae Saracenorum copine in IiaUa)n appttlsae , 
Apulia Omni tastata , Canusium èvertissent. . 
innumerae iìlatae ^ Italici s Pròvinciis per annós 
centum fere et quintjua^nia fuerunt caiamitdles, 
Nell’anno 835 qnesti barbari,, che già' avetano in- 
'?asa tutta la Puglia devastandola y s’ introdussero 
benanche nelle nostre contrade Frentaue e Sfamo 
cine giungendo fin a Téate ( Ckieli ) , portando 
ovunque la desolazione , secondo il Nicelini nella 
Storia di Chieti ( A. s. ci 4- f 6 o<),ed il Sigo- 
nio ( L^4‘ )» Claudio Tauriaeose ( Letleré')^ 
ed il Valignano nella Centuria^ di Sonetti ( N. 65, 
f. s5/). Nell'anno 84 p indi i Saraceni si avanza- 
rono Uno ad Ancona e quasi la distrassero , al ri- 
ferire di Sìgonio a quest'anno. ( P'ictoria Sarace- 
ni elati^ Auserense Oppidum in Daìmatia^ Anco- 
nitanum in Italia capta., dirìpuerunt. Nell’ anno 84a 
di poi i Saraceni AfpCani di Sicilia , detti Agare- 
ni, invasero la Calabria , e quasi tutta l’ Italia n’èb- 
be a piangere per lungo tempo,, come scrive il 
Muratori he* suoi annali , soggiogando il Principa- 
to Beneventano, giusta gU*annali-Bertiniani. Mau- 
ri denuo Beaeve'nium invadimi. Lo che s’ asseri*- 
sce benanche da Ercbemberto ( c. ig> ), da 
Leone Ostiense ( A. « . c. fp) , da Giovanni Diaco- 
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no ( Chron. T. #; P. 2 * ) Caierva Saracenorum 
puliae Rege commanentes omniurtt fihes po-^ 
pulanifis, ^Ond* è. che Ludovicff- Pio Imperadore 
Ael me$é di Ottobre dell* di6 procurò , che si a-» 
donasse in -Aquisgrana un ntinaerosó Concilio di 
Vescovi ed Abati) accio questi prendessero delle sa- 
vie, deterniinazionì per far riiiorire la pietà e rego* 
latezza del Clero Secolare e Regolare) e specialnien* 
te , acciocché i Monaci seguissero la regola di S. 
Benedetto. £bbe cura quel Concilio, che si rifór- 
massero le Cattedrali benanche, e' che i Canoni- 
ci vivessero insieme ; e ciò non solo in Francia 
ed in Germania , ma eziando in Italia , e se ne 
videro quindi i salutevoli efiFletti. All* oggetto , in- 
viò nel Ducato di Spoleti un Vescovo chiamato 
Hittotte con Giraldo suo Conte , ossia Compagno 
a Messo y e con un Abate per nome Antegiso , 
come si ha presso del Campelii nella Storia di Spo- 
leti ( L. i5. an. Sig.f. 4^6 ) ed Arnoldo di Nigello 
così anche ne attesta (^Poem. L. a )i 

Nane nane o Misti certis insitlile rebus, 

Atque per imperiniir enrrite rite meam { 

CanoDÌcamque gregem , sexatnqoe probate virìlem, 
Fpemioeam , neo* non qua pia castra colant. 

QaaliS vita decof , qaalis doctrioa , modiuqae , 

Quanta religio , quot pietatis opus. 

Pastoriqué gregem , quae conveuieutia jungat , 

Ut grex pastorem diligat , ipse ut bves. 

Si sibi claustra*, domos , potu0i>, tegimeoque , cibumque 
Praelati tribuaut tempore , stve loco. 

11 Muratori Benanche* all* anno 8-i6 ne attesta , 
che Ludovico Fio fece'una spedizione di Messi per 
tutto il suo Impero, e del Clero secolare e pari- 
meati de* Monaci, e delle Monache , con ordine di 
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notare tutto , e di riferire a lui Io che trovavano 
degno di lode , o bisogno di correzione. 

S'aumentarono le cure dell’Ina peradore per lari- 
forma degli Ecclesiastici , e per 1’ aumento delle 
virtù; poiché nell’anno seguente 817 attese eoa 
ogni premura , che venissero riformati i Monaste- 
rii , secondo 1’ astronomo ( Vit. Liidov. Pii). Nel 
8a5 poi di nuovo , secondo il Muratori ( Ànnali ) 
destinò varii Messi per diverse parti della sua 
Monarchia ^con ordine di pa:ocurare 1’ onore det- 
» le Chiese , e la giustizia fra i popoli. Leggonsi 
» tuttavia presso del Baluzio ( Capitolar. Reg. 
M Frane. T. f . ) le istruzioni sue premurose e giu- 
» ste a tal’ effetto pubblicate in un Capitolare. » 
Fra l’ inviati in Italia, negli affari politici , e re- 
ligiosi versato , vi fu il nostro S. Stefano Proto- 
martire degli uomini in Atessa Codio. Fallicel. 
%. <3 )» Ciò che era di Dio a Dio rendeva, e quel- 
» lo che al Principe spettavasi , al Principe giusta- 
» mente attribuiva. A tale oggetto da tutti era 
M amato , e signatamente dal Piissimo Re Lurdo- 
M vico che alla di lui sagacità affidava gli affari 
M ì più rimarcabili. Per le di lui virtù onorato 
veniva dagli eguali , dagl’ inferiori venerato , 
» e temuto da’ scellerati. Stante i sommi pregi 
che lo fregiavano, dal 'piissimo Re Ludovico fu, 
» inviato Presidente di Fermo , Capitale di quel- 
3ì la Provincia che era stata saccheggiata e qua- 
» si distrutta da Saraceni , onde restaurasse i Ve- 
» scovati , ed i Monasterii di quella deliziosa Pro- 
» vincia. yyQuapropter ab ipso piissimo Rege Lu- 
dovico ili Firmana regione ^ quae caput est' tolius 
Provinciae^praecipue a Saracenis depopulata,prae~ 

, 2 
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ftciiur quatemis per omnem marittimark regionem 
Episcopia ab eo et Monasteria restaurarentur. 
» Trattenendosi frattanto qualche tempo il nostro 
» Beato Stefano ( §. 14 ) nella Provincia Fer- 
mana , si portò a ritrovarlo la di lui consorte 
» Lya con i suoi figli , de’ quali il primo era Be- 
M nedetto Vescovo , Leone , Donato , Paolo, Mar- 
» tino , e Marco. 11 Beato Stefano come Vicege- 
rente del Re nominò il predetto Paolo in Ahalo 
» del Monastero di S. Stefano Protomartire sito 
» nella Provincia di Lucania ( 1 ) , ove con i det- 
y* fi figli si trasferì il nostro S. Stefano. La di liii'^ 
5> consorte Lja poi col fratello germano Giovanni, 
» che era Diacono , e col piccolo fanciullo lattan- 
» te , per nome Pietro restarono in allora nella 
» Provincia Permana. » . 

Trattenevasi adunque il Beato Stefano con ì 
figli predetti nel prefalo Monastero di S. Stefano 
di Lucania ( 18 ) , servendo Dio con digiu- 

ni , con penitenze, orazioni, vigilie, ed altre 
Opere virtuose. E sebbene da Ludovico Pio fosse 
stata liberata 1’ Italia dalle incontinenze , depre- 
dazioni, e rapine de’Saraceni ( §. i5 ), avvenne altra 
invasione de’ Pagani che diceansi Parti ( 2 ) sbu- 
cali dalle parti settentrionali (3) che devastarono 
P Italia incendiando le Chiese , incendiando le Cit- 
tà , e le Terre , trucidando chi loro resisteva , e 
le donne ed i fanciulli schiavi conducendo. Riu- 
nite allora le armale -cristiane discacciarono gli in- 
vasori , ma non tutti gli altri , che rifugiati si 
erano ne’ luoghi ben fortificati. 

Dalla Sicilia del pari sbucarono i Saraceni , os- 
siano Agarcni che crudelmente devastarono l’ Ita- 
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lia per lo spazio di venti anni, specialmente la ho- 
stra Lucania , ed assediarono la Città del nostro 
Pallonio, ora detto Palfano , sita nell’ altezza di un 
Monte , pocl^ miglia distante , ed all’Agro di A- 
tessa appartenente ( §. < 6 , e <7 ). 

li Beato Paolo che teneva 1’ abazia sotto il det- 
ta Monte (§. i5),ove col padre era e suoi fratel- 
li, e per taluni giorni s’ascosero nelle spelonche di 
quei d’ intorni , che non pochi ve n’ erano. Il Ve- 
scovo S. Benedetto però esortò il padre , ed i fra- 
telli ad uscire da quei nascondigli ,< ed a predica- 
re la Fede di G. G. ai Gentili, che nella prossima 
Città di Pullonio abitavano , ed a non paventare i 
più aspri supplicii per la Fede del Signore. Di ciò 
fu non poco lieto il Beato Stefano , ringraziando 
di cuore il Signore, che quello, che tanto desidera- 
va, gli fosse stato proposto dal suo figlio Benedetto. 

Solleciti dunque presero la strada di Pallonio ( §. 
ig ) , ove giunti cominciarono a predicare il nome 
di G. C. Tosto venne ciò riferito al Principe , che 
eranvi taluni i quali esortavano ad abbandonare il 
culto de’ loro Dei. Sdegnato il Principe ordinò di 
arrestarsi gli audaci , nella cui esecuzione furono 
aspramente battuti da’que’ barbari inGeriti nemici, 
e tradotti al cospetto del Principe suddetto ( §. so ) ; 
questi in vedendoli loro domandò , di qùal condi- 
zione si fossero , o professione , e qual Dio essi 
adorassero. I nostri Santi Martiri risposero , che eran 
Cristiani , oriundi germanici , d’ illustri natali , e 
dal Re Ludovico destinati a presiedere , e regolare 
gli affari in quella Provincia. Chi mai sono i vo- 
stri Dei, loro soggiunse Pallonio , che tale chiama- 
vasi il detto Principe , affinchè da noi conoscea- 


Digilized by Google 



ao 

dosi , si possa adorare. ALbenchè le vostre orec- 
chie siano contaminate , vdspose S. Benedetto , pn- 
re, perchè possiate dèlia nostra Fede esser degni , 
noi ve la palesiamo. Il nostro Dio è G. C. ed il 
di lui Padre è Dio onnipotente , e mercè P opera 
dello Spirito Santo inviollo in questo mondo a 
riscattare col suo sangue , e con la sua morte il 
genere umano dalle colpe. Lasciate perciò voi tut- 
ti il culto de* falsi Dei , onde poter meritare da lui 
il perdono delle vostre reità. Credete piuttosto a 
me , disse Pallonio , e lasciate la vostra sciocchez- 
za che tanto la mente vi offusca , e sacrificate ai 
Dei onnipotenti che ci rendono vittoriosi, onde sia- 
mo padroni vostri , e delle vostre possidenze. For- 
sichè non è Serapide che il Mondo contiene ? 

I Santi unanimamente risposero: noi adoriamo 
il nostro Signor G. C. Dio vivo e vero, e voi ado- 
rate i Demonii , e questi eternamente vi crucie- 
ranno negli abissi. Voi anzi miseri ed insensati, ri- 
spose Pallonio , che adofate un Dio crocifisso, che 
non potè salvare se stesso dalle mani de’ suoi ne- 
mici che a morte il condussero, e bestemmiale 
poi gli nostri Dei rettori del mondo ? Come non 
conoscete la vostra sciocchezza ? Tutti i vostri Poe- 
ti rammentano il vostro Giove per un uomo ri- 
pieno di scelleratezze, e d’ incontinenza , soggiunse 
S. Benedetto. Non ignorate certamente , che questo 
Giove , cotanto esecrabile, eunuchizzò Saturno suo 
padre , e che questi divoratore fu de’ suoi figliuo- 
li. Quel Giove, in consorte si scelse Pistessa sua 
sorella Giunone. Non è egli un tal Giove, che a 
rapire la pudicizia di Danae , gelosamente custo- 
dita da di lei congiunti , giunse a soddisfare la 
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propria depravata incontinenza con la profusione 
di quasi ,uua pioggia d’oro, a corrompere i custo- 
di di lei ? Non è egli questo Giove che d’ impuri 
aiTetti per Ganimede acpeso , ardì rapirlo? Lascia- 
te perciò* di adorare questo Giove , non già onni- 
potente , ma ricolmo di perfidie. 

• Sdegnato a questi . detti Paiionio ( ^. 2 /. ) , co- 
mandò che battuto fosse il B. Benedetto nella boc- 
ca, ed aspramente con pietre, giacche bestemmiato 
aveva il suo Dio onnipotente ed invitto, e del pa- 
ri ordinò che tutti i nostri Santi crudelmente do- 
vessero martirizzarsi Sull’ eculeo. 

In tali penosissimi strazii, con voci giulive rin- 
graziavano il Signore , che per sua degnazione li 
avrebbe fatti giungere al godimento della- divina sua 
grazia e gloria , e che li liberasse da’ lacci del De- 
monio , mentre erano \nelle mani de’ carnefici. In 
tali orazioni rapiti in Dio non attendevano ai mar- 
tirii che soffrivano ; ma dilegiavano anzi Pallonio, 
dicendogli ; impara da noi o misero, quanta sia la 
virtù possente del nostro Signor G. G., che dispreg- 
giamo i strazii , e per nulla li curiamo , come fos- 
sero nebiette , o fumo al cospetto del vento , che 
ad un tratto si dissipano. 

Da furore preso Pallonio loro disse : scelleratis- 
simi ! e chi siete voi che ardite vilipendere con 
tanti oltraggi, ingiurie , e disprezzi gli Dei onni- 
potenti, e misericordiosi, e nulla paventate incor- 
rere nel giusto, e ben meritato loro sdegno , nel- 
r ira vendicatrice? Rispose S. Benedetto: q stol- 
tissimo giudice ! Non 'siamo noi pertinaci, ma for- 
ti , e poggiati agli oracoli de’Profeti, che dicono: 
» Tutti gli Dei delle genti sono Demonii il no- 
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» stro Dio solo fece i cieli ». Tu o Pallonìo se 
fuggir vuoi l’ eterna morte , adora quel Dio che 
ora bestemmii ; e così giunger potrai alla cogàì- 
zione del vero Dio vivente. 

. Vedendo Pallonio la pazienza e la costanza dei 
confessori di Cristo, comandò che fossero deposti 
dall’ Eculeo , e loro disse : mirate quanto mai pa- 
zienti siamo noi adoratori de’ Sommi Numi ; sicché 
imitando la loro sofferenza, e bontà, differiamo per- 
ciò vendicare i loro, e nostri oltraggi. Ordinò per- 
ciò che fossero custoditi fin al giórno dopo, onde 
frattanto avessero i nostri Santi abbandonata la loro 
fede, si disponessero ad adorar gl’idoli: ma se 
pertinaci rimasti fossero, li avrebbe fatti tutti pe- 
rire, con diversi ed atroci martirii. 

Condotti nelle prigioni, e pel vino, sorpresi dal 
sonno i Custodi , i nostri Santi avveduti di ciò 
uscirono dalle carceri o dalla Città , ripetendo con 
Davidde : Anima . nostra siaU Passer erepta est 
de laqueo^venantium^ laqueus contritus est^ etnos 
liberati sumus. Direttisi nel camino verso il set- 
tentrione , giunsero dappresso ad un colle non mol- 
to distante da 'Atessa , ed ivi si riposarono. 

Intesa da Pallonio la loro fuga , fece a se venire 
ì Custodi ) ed ordinò che fossero aspramente bat- 
tuti , e se non trovassero i pretesi scellerati fugia- 
schi, li avrebbe fatti tutti morire ( §. 22.) Spa- 
ventati i Custodi , sollecitamente si posero a ricer- 
1 care , e richiedere le vie tutte secreto , e gli an- 
dri per rinvenire i nostri Santi. Avvertiti però che 
erano stati veduti taluni esteri , e che riposavano 
non molto lungi da Atessa, i detti Custodi fret- 
tolosamente per colà inviatisi , li rinvennero final- 
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mente , c clic lieti gioivano, nelle loJi del Signore. 

Velocemènte si portò l’avviso a Pallonio , che 
erano stati già rintracciati i fugiaschi Cristiani be- 
stemmiatori degli Dei ; e perciò che mai doveva 
farsi di essi ? Pallonio ordinò al suo Vicario , per 
nome Griffo, che con numerosa truppa loro andas- 
se incontra , e se adoravamo gli Dei , sarebbero 
stati ricolmati di doni , ed onori ; ma se pertinaci 
.rifiutassero di adempirlo , che fossero puniti con 
supplici! i più aspri e crudeli. 

Griffo dunque direttosi alla loro volta ed iscon,- 
tratili , li esortò sacrificare ai Numi , esponendo 
le determinazioni di Pallonio. I nostri Sunti ad 
una voce risposero, che essi sacrificavano loro stes- 
sti a G. C. , e non già ai Demoni , e che un dì 
da questi , tanto esso Griffo , che i suoi compagni 
sarebbero stati eternamente cruciati negli abissi. 

Sdegnato fortemente Griffo a sì inattese rispo- 
ste ( §. s3 ) comandò ai Soldati , che avessero con- 
ficcati de’ chiodi negli Occhi, nelle Narici , nelle 
Tempia , nella Bocca , nella Fronte , nella Gola , 
cd in altre parti della testa del B. Benedetto, che 
in tutto gliene furono impiantati venti ; onde con 
sì crudele martirio commutò la vita naturale tem- 
poranea con la eterna. A S. Leone OOmandò di 
recidersi ambe le mani , ed indi troncarglisi la 
testa , come ancora agli altri Santi Donato , Mar- 
« tino , Paolo , e Marco , e. principalmente al di co- 
storo Padre Stefano , ordinò che fosse prima di tut- 
ti con verghe , e flagelli pioiùbati aspraménte bat- 
tuto , finché esalasse lo spirito. All’istante la cru- 
del sentenza fu eseguita ; onde i nostri invitti , e 
gloriosi martiri restarono vittime delle carnificine 
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di quei barbari Sìiriaceni. I loro corpi abdaildonati 
restarono nel suolo , a pascolo delle voraci fiere , 
e le anime avventuratissime volarono all’eternità 
beata nel Cielo, a godervi la gloria immarcescibile, 
pel merito del sofTerto martirio , mercè la virtù 
della grazia di G. C. ^ 

Il B. Stefano principalmente, per la sua cadente 
età, non solo col presagio del nome fu. coronato , 
ma perchè fu inghirlandato eziandio con la bea- 
titudine de’ figli (§. 23 ). Omnium beatitudinibus 
est Stepkanus beatus , qui omnes Jilios ita edu- 
cavit ^ ut eos ejjlcerel beatos. 

1 carnefici , indi , lasciati i cadaveri de’ nostri 
Santi Martiri , giulivi sen tornarono al loro Prin- 
cipe , a ragguagliarlo degli avvenimenti. 

I Cristiani che in quei contorni sen stavano ce- 
lati , venuti in cognizione dell’ acerbissimo strazio 
sofferto da’ nostri Santi , la notte di nascosto sep- 
pellirono i loro cadaveri (§. 2^/). 

Dopo qualche tempo ( §. 25 ) , sparsasi la voce 
nella Provincia Firmana dell’ avvenimento glorio- 
so de’ nostri Santi- Eroi , e risaputosi da Lya, to- 
stamente si portò nella nostra Lucania , per ri- 
sapere con più di accuratezza il successo , e seco 
condusse il figliolctto Pietro , ed il proprio fratel- 
lo germano , il Diacono Giovanni. 

Accertatasi, che il suo sposo , ed i figli erano 
stati martirizzati per"' la fede di G. C., ne fu giu- 
liva ; ma d’ altronde mesta e dolente , da che essa 
del pari non era stata degnata ad esser comparte- 
cipe della corona del martirio ( §, 26). Recatosi col 
figlio e fratello al luogo del sepolcro de’Sànti Mar- 
tiri , e prostrati alle tombe , e per lungo spazio 
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.amaramente piangen4o sa d*ogn^una dì esse per 
]’ effasione d* affètto col% esalarono lo spìrito, e fu- 
rono anche i corpi della detta Lya , Pietro, e Gio- 
vanni tumulati nelle istesse tombe de* Santi Marti- 
ri. Quindi è da sperarsi nel Signore, che così sie- 
nt» uniti nella gloria , nella guisa che congiunti 
furono i loro corpi ne’ sepolcri. 

In qual tempo, approssimativamente, avvenne il 
glorioso martirio de’nostri Santi, è l’argomento del 
seguente Articolo , che passiamo ad esaminare . 

II. Articolo. Epoca approssimativa del martìrio 
de* nostri Santi. 

I 

Abbiamo già provato le avvenute invasioni de’Sa- 
raceni, e Mori ne’nostri Abbruzzi fin dal 828, 835 , 
843 , 848. Ludovico Pio nell’ 852 si porto di nuo- 
vo con altra più possente armata di quella dell’848, 
contro de’Saraceni stanzionanti in Puglia, detti A- 
gareni , ed Ismaeliti benanche , ad oggetto ché co- 
storo facevano delle scorrerìe » e devastavano i vi- 
M cini paesi , e per tutta la Puglia , e Calabria, c 
» minacciavano, di mettere a sacco a poco a poco, 
» tutto il Ducato di Benevento, non men che quel- 
» lo di Salerno » secondo il Muratori ( ann. 85 a.) 
e Natal. ab Alexandro (^Saecid.JX. c. 1. art. 3 . 
Hist. Eccl. ). Erchemberto ancora , nella sua Istoria 
de’Principi Longobardi, riferisce le prede e le stra- 
gi fatte da Saraceni nel tempo d’ Attanasio Duca, 
e Vescovo di Napoli {N. 44 ) Omnem ter r am Be- 
neventanam.^ simulque Romanam, nec non partem 
Spoleti diruenies( Saraceni ), cunctaque Monaste- 
ria, et Ecclesias , omnesque Uròes , et Oppida , 
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Vicos^ Montes ^et Colici^ In$ulasque depredaruni. 
Caiuillo Pellegrini riporci pure tali avvenimenti 
luttuosi contanto , nell’ Apparato all’ Antichità Ca- 
puana {f. S2//). 

Con fondamento adunque è da fissarsi 1 ’ epoca 
del martirio de’nostri Santi , dall’anno 84 o all’ an- 
no 85 i , circa. 

Può opinarsi che l’autore del codice avesse pre- 
so per governo Imperiale il semplicemente Regale,, 
il quale incominciò nell’ Italia nell’ 848 , qua- 
lora il martirio de’ nostri Santi avvenuto fosse pri- 
ma dell’ epoca da noi pretesa. Rilasciamo agl’ in- 
tendenti cronologici ‘individuare con più di accu- 
ratezza quest’ argomento di epoca , a non incorre- 
re negli anacronismi, rivolgendo il nostro travaglio 
all’invenzù^ne delle preziose Sante Reliquie , nel se- 
guente Articolo terzo. . 

III. Articolo. Invenzione delle Reliquie 
dé Santi Martiri. 

f 

Il luogo del sepolcro de’nostri Santi Martiri , re- 
stò ignoto fino all’anno secondo del Re Errico ter- 
zo. In tale epoca , si ebbe la sorte avventurata di 
rinvenirsi i corpi de’ Santi Stefano, Benedetto, Leo- 
ne , Donato , Martino ^ e Paolo , è con essi quel- 
li di Lya ed altri. In tale rincontro portentoso, av- 
vennero nel loro sepolcro de’ prodigi! , come in ap- 
presso sarà esposto. 

» Nell’ anno del Signore 1089 come riporta il 
» Codice ( §. 2 ) essendo Imperadore Errico terzo, 

secondogenito di Corrado Imperadore , nell’ an- 
>ì no secondo del suo Regno, furono rinvenuti i cor- 
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>j pi de’ Santi 'Martiri prelodati. V’ è una Città nel- 
» la Regione di Lucania, detta Atessa , sita nell’e- 
» minenza d’un colle, che per la situazione, e cir- 
» convallazione delle mura, non è facile ai suoi ne>- 
» mici, di soggiogarla. Circa un miglio distante, vi 
M ha una colliqa, ove è eretta una Chiesa a S. Mar- 
» co Evangelista. Erane custode un Sacerdote, no- 
» raato Angelo. Questi miserabilmente viveva , in 
>j unione di un altro poveretto che era marito di 
un altra mendica vecchiarella, ed una loro figlio- 
» letta. La donna ricca era di meriti appo Dio ; 
>y onde deg nata che le, fosse rivelato il luogo del se- 
>j polcro , ove si celavano i corpi de’ nostri Santi 
» Martiri, stati occulti fino a quel tempo , perche 
» fossero venerati da’ fedeli. Ecco come avvenne. 

Un giorno ( §• 3 ) turbatasi 1’ aria , ed agitata 
a tufbine furioso , fra loro combattevano Noto « 
Favonio, scuotendo quasi dalle fondamenta l’abita- 
zione del Prete. Inavvedutamente appiccatosi il 
fuoco , un incendio distruggitore ad un tratto ne 
surse. La donna quasi ignuda, e spaventata salvos- 
si appena con la figlioletta ; rammentatasi non a- 
ver presi taluni oggetti, perchè non perissero, per- 
suase la figlia a prenderli. Ubbidiente questa , nul- 
la paventando le fiamme voraci , entrò nella casa; 
ma circondate dalle vampe, restò vittima dell’ in- 
cendio. Afilittissima l’infelice hiadre , e' sorpresa 
da rancori acerbissimi , sì perchè restata era piò. 
miserabile , ed ignuda per le suppellèttili perite , e 
vieppiù per la irreparabile perdita ' dell’ unica a- 
mata figlia , dalla quale attendeva soccorso nella 
sua cadente età ; per sì fatali sciagure , una vita me- 
nava assai luttuosa , nè la notte riposar potea, per 
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le angoscie. Dolevasi di S. Marco Evangelista, al 
cui servizio tutta si era dedicata , noo avendola 
protetta nelle sue sventure.- Stanca, e lassa una not- 
te dal piangere', e dal querelarsi ^ per Ea- 
cerbo cordoglio che la opprimeva, fu sorpresa dal 
sonno , e parvegli di vedere un uomo venerabile 
nell’ aspetto , calvo di testa , pontificalmente ve- 
stito, e lo ravvisò per S. Marco Evangelista , giu- 
s^tò che lo vedeva nella Chiesa dipinto, ed avanti 
alla cui immagine assiduamente pregava il Signo- 
re. li uomo apparsegli ,, col suo Pastorale toccan- 
dola , le ordinò, che fosse attenta a quanto gli 
ordinava ; e richiese della cagione dell’ affan- 
no che la cruciava. La donna gli narrò le sven- 
ture accadutegli, eie estreme miserie- nelle quali 
era ridotta , e vieppiù la perdita amarissima deli’ u- 
nica figlia. S. Marco le disse, non pianger don- 
na ; 1’ avvenuta sciagura non è tanto per sòia fro- 
de infernale , quanto per divina disposizione ; poi- 
ché la tua figlia è già al godere. E chi sei tu , la 
donna gli disse , che abbia a credere alle tue pa- 
role? Io sono l’Evangelista S. Marco, che questo 
luogo ho in custodia, e difendo. Va perciò solleci- 
tamente al Sacerdote Angelo, e digli, che appena fat- 
to giorno, presa la sua zabba, scavi la terra nel- 
l’orticello, ove l’altr’ jeri si rinvennero de’matfoni, e 
troverà un bel sepolcro , ove giace il Beato Bene- 
detto Vescovo e Martire, ed estratto di là lo ri- 
ponga in luogo onorevole. La donna rispose, vera- 
mente siete un vigile custode , e perciò la mia ca- 
sa, e la mia figlia custodiste; sicché l’ inéendio ha 
quella distrutto, e la mia figlia estinta ; cd io , clic 
sempre ho servila la vostra Chiesa, rimasta sono mi- 
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seraLIllssima: e- perciò non più me ne irapaccerò , 
onde il vostro valido patrocinio non abbia più a spe- 
rimentare. Donna, di nuovo disse il Beato Marco, 
pazienta, e taci, per non esporti a maggiori disastri. 

Spaventata la donna a tali minaccie , corse dal 
Sacerdote Angelo, raccondandogli quanto aveva a- 
scoltato. Lieto questi oltremodo, a tale avviso, nel 
primo dì del mese Nisan ( a di 2 ^ Marzo. Jose-' 
phi Justi Scalìgeri Isagocicum Chronologiaelsa- 
gocicum L. 1 . Kalendarium anni Celestis f. ai .) 
incominciò a scavare il terreno, nel luogo indica- 
togli dalla donna , e rinvenne il corpo del Beato 
Benedetto Vescovo, e Martire , che esalava odori gra- 
tissimi , e lo situò, per quanto potè, onorevolmen- 
te nella sua Chiesa di S. Marco. 

La notte vegnente (§.5) S. Marco, con S. Be- 
nedetto, Vescovo, e Martire, di nuovo apparvero alla 
donna, dicendogli : venite seco noi, die ti mostra- 
remo ove riposano i corpi de’ Santi Martiri Stefa- 
no, e Lya sua consorte, Leone, e Donafo, Paolo, 
e Martino , e Marco loro figli martiri , e Giovan- 
ni Diacene, indicandoli ogn’ uno distintamente. 
Curiosa la donna, ridiiese loro , chi mai erano sta- 
ti quei Santi Uomini ,. di qual Patria , e quale 
officio avevano esercitato, di qual religione , e con- 
dizione adorni. Il Beato Marco, ordinatamente di tut- 
to la istruì, ordinandogli , che il tutto avesse di- 
vulgalo , e che ad onore de’ detti Santi si erges- 
se un. tempio. 

Pubblicatesi tali notizie (|. 6),vi furono e chi 
prestò Fede , 6^ chi negolla alla .veracità do’ fatti e 
racconti. Fraddilanto al luogo de’ sepolcri corsero 
delle genti numerose, e fra di esso, una divota, la 
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quale gillò una candela nel sepolcro di S. Bene- 
detto , che da se s’ accese. Di' un tale straordina- 
rio avvenimento, si sparse tosto la fama : non per- 
ciò, con tale pruova sola, volle Dio confermare la 
santità de’ nostri Santi Martiri. Dapoicchè. 

Non lungi ( §• 7 ) dimorava un Sacerdote il qua- 
le era esitante di quanto che narravasi del rinveni- 
mento, cioè, de’corpi de’nostri Santi Martiri , i pre- 
lodati S. Marco Evangelista , e S. Benedetto Ve- 
scovo e Martire apparvero in sogno al medesimo 
Sacerdote , imponendogli di scrivere quanto ave- 
va inteso de’ prelodati Santi ; poiché il tutto era 
veritiero. La mattina rammentandosi della visione 
avuta in sogno, ma spregiandola, non vi diè retta, e 
nulla perciò scrisse. La notte vegnente ebbe di nuo- 
vo la visione medesima , con intime di supplizi! , 
se più oltre , fosse ‘renitente a scrivere lo che gli 
era stato imposto. 

La mattina ( §. 5 ) sorto dal riposo , e tacita- 
mente , ma assai agitato , ripensando alle visioni 
tutto il giorno , ne più dubitando delle verità , 
teùiea solo, come mai con rozzo stile potesse far pa- 
role dell’ aspro martirio de’ nostri Santi ? Oppres- 
so da tai pensieri, nella terza notte, appena sorpre- 
so dal sonno gli apparvero i Santr Martiri, che lo 
rioiproverarono dell’ inobbedienze , minacciando- 
lo aspramente , se non adempiva ai comandi subi- 
tamente , che sarebbe castigato irremisiLilmente. 
Spaventato a tali ìntime il religioso Sacerdote , 
come era stato rivelato , scrisse la storia de’ no- 
stri Santi Martiri, che brevemente abbiamo riportato. 

Contro le veracità , cd autenticità di una ’ tale 
legenda, i dotti Padri Eschenlo, c Papebrocbio cou- 
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linuatori del Bollando , propongono diverse difficol- 
tà , che noi brevemente fiportaremo procurando 
scioglierli nel seguente quarto Articolo. 

. ) 

IV. Articolo. Opposizioni de* Padri Bollandisti ^ 
•• contro la veracità de* racconti del Codice. 

t I 

Questo Codice appartener doveva alla vetustis- 
sima nostra Chiesa Prepositurale di Atessa, 

un di Vescovato , come noi evidentemenle provia- 
mo nella Storia della Prepositura , nella sua origi- 
ne , e suo ‘Vescovato ( i , e 2. ). In che gui- 
sa passasse questo prezioso Codice nelle mani dcl- 
P Abate D. Costantino Gaelani , Benedettino di 
•Monte Casino , è ignoto. Questi lo donò al Car- 
dinal Baronio , giusta la iscrizione nelh» copia e- 
sistenle nella Biblioteca Vallicellana. Ex per an- 
tiquó MS. Musei D. Costantini Gaetani Moti. 
Casin. Ord. S. P. Benedici. 1. Junii. Ex Baronio 
qui 'abuit ab eod. D. Costantino. Una copia ne ehi 
bero pure i prelodati Bollandisti , o 1 ’ originale. 
Costoro nel mese di Giugno ( J*. f : a dì 1 . Prae- 
termissi ), riportando in breve, la idea del Codice-, 
muovono cinque obje;KÌoni a dimostrare la . falsità 
de’ racconti ; onde come' un aggregato di erro- 
ri, lo rifiutano per suppositizio , e non già veritiero'. 
• Se i dottissimi Padri Bollandisti usala avessero 
un poco più di quella saggia critica , che tanta 
nella dottissima , e laboriosissima lor Opera vo- 
luminosa riluce, c che tanto si raccomanda dalPa^ 
dre della Diplomazia ( Mabillon de Re diplom. T. 1. 
L. 1. c. 1. n. 4 -)t certo che non avrebbero in- 
tieramente rifiutato il predetto nostro Codice , nò 
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stimatolo come uno delle pretese leggende spurie 
volute dal Mosemio Histor, Eccl. Voi. i. T. 
3. P, 3 . Cent. g. fol. 1 144‘ )> e dal Naudeo , e da 
Corìngio sulle pretese Carte, e Diplomi foggiali dai 
Monaci. Il P. Mabillon ribattè le amare censure di 
questi eteredossi , mostrando le loro incongruenze;* 
eie falsità (^Re Diplom. T.i. L. 3. c. 3.f. s35 ). 
Ecco in breve le opposizioni de’ PP. Bollandisli. 

I. Giustino e Ludovico Imperadori vissero in 
tempo fra loro molto lontani. 

II. Le Città di Atessa, e Pallonio non sono de- 
scritte nelle Geografie antiche , e moderne. ^ 

III. Errico III cominciò a regnare nel loSg, e per- 
ciò, tale anno non era il secondo, del suo Regno. 

IV. I Parti , ossieno i Tartari , mai entrarono 
in Italia. 

V. Tra i Santi d’Italia, non vi è memoria de’San- 
li Martiri di Lucania, che dal Codice si nominano. 

È del nostro dovere sviluppare le difficoltà , per 
dedursene la genuinità del nostro Codice ; onde 
passiamo a rispondere alla prima difficoltà. 

I. Opposizione. Giustino e Ludovico Imperadori 

vissero in tempo fra loro molto lontani. Risposta. 

Questa è una ben fondata opposizione cronolo- 
gica , per 1’ anacronismo che il Codice in se con- 
tiene. Eccone le parole ( §. /x. ). Temporibus 
Justini Imperatoris Narses Patritius qui ab eo- 
dem Imperatore praefeclusfuerat Romanis et Ita~ 
licis tributis , perhorrescens Graecorum contuma-' 
iiam, atque petulantiam^ Longobardorum.,qui turic 
mmis formidabiles erant^ convocans auxilià^ tribù- 
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tos Groècis , et omnem subtraxit ItaUam. ' Passa 
indi a dire ( §. xii ). Quo tempore , surrexit 'ab 
occidentalibus pariibus Rex Ludovicus^ nomine^ et 
opere Pius et cum Jilio suo Pipino peragravit 
potenier » et benigne regnum Itali cum ^ et Romano- 
‘rum Imperium fundiius eripiens a faucibus Mjrr 
midonum , exilaravit suo dominio. 

A dileguare la opposizione può dirsi, che l’ Au- 
tore del Codice ad indicare 1’ origine della venu- 
la de’ Longobardi in Italia, per mezzo de’ quali ne 
avvennero le tante sciagure delle invasioni de’Sa- 
raceni, indicati con la caratteristica àvMyrmido- 
mum ( Popoli della Tessaglia ) , rammenta, che 
Narsete, a spezzare il giogo tirannico de’ Greci Im- * 
peradori che opprimevano con imposte sì esorbi- 
, tanti l’ infelice avvilita Italia , i chiamò i Longobar- 
di. Quindi poscia Ludovico Pio, commiscrando lo 
stato sventuratissimo della stessa Italia , con poten- 
ti eserciti discacciò i Saraceni , che erano stati chia- 
mati in loro soccorso da’ Longobardi Principi di 
Benevento, e Salerno. Questa potrebbe essere la ra- 
gione perchè mai si nominanó Giustino, e Ludovico 
Pio , abhenchè vissuti in tempi fra loro lontani. 

Può dirsi eziandio, che il Codice Atessano , ora 
Vallicellano di Roma, non sia l’autografo scritto 
dal Sacerdote primo scrittore, ma una copia dell’O- 
riginale. Ciò non è una fantastica opinione , ma 
si rileva dal paragrafo t<?rzo del Codice, ove cirpa 
la fine è scritto il termine Prolabatur , e nel mar- 
gine vi è la indicativa correzione Exortabatur. 
Essendo dunque una copia, 1’ amanuense ignorante 
nel trascritto §. XI , ove è nominato Giustino Im- 
peradore, invece di proseguire la narrazione istori- 
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ca de’ fatti d’ Atessa , che rammentar si aovevano 
dal Codice originale j per brevità , di salto pas- 
sa a Lodovico Pio Imperadore, e senza terminare 
il racconto del $. XI. , passa al §. XII. ohe inco- 
mincia Quo tempore. Questa dizione anzi corro- 
bora la nostra risposta ; giacche suppone altre nar- 
razioni istoricbe, che facevano legame da Giuslino, 
a Ludovico Pio. 

- A queste riflessioni poi soggitmger si puote, che 
il nostro Codice si dovè scrivere dopo il loSg, e 
1’ estensore si servì o della Tradizione, e che il tem- 
po confuse i nomi degl* Imperadori , e le epoche; 
o che 1* autore per far pompa di erudizione , volle 
* inserire un tratto d’ Istoria agli avvenimenti che scri- 
veva ; ovvero che ebbe sott* occhio altra leggenda 
'degli avvenimenti della Città di Atessa , ed il tut- 
to scrisse senza critica discernitrice di cronolo- 
gia. A chi è ignoto la crassa ignoranza dell’ undi- 
cesimo secolo? Le scienze non solo , ma la lettu- 
ra , e scrittura era ristretta a pochissimi Ecclesia- 
stici. Non è dunque meraviglia, che 1* estensore a- 
vesse errato ne* racconti , e confondere i tempi di 
Giustino Imperadore , ed unirli a quelli di Ludo- 
vico Pio. 

Se le nostre riflessioni sieno di equivalenti ri- 
sposte alla opposizione, il giudicarne al lettore di- 
screto s* appartiene che noi passiamo alla secon- 
da difficoltà de* Padri Bollandisti. 
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II. Opposizione. Le Città ^Atessa^ e PaUomo non 

sono descritte nelle Geografie antiche , e ma^ 

derne. Risposta. 

Questa seconda difficoltà cade da se stessa , esN 
stendo realmente queste due Città , abbenchfe* Pai* 
Ionio sia distrutta , nè sono distanti fra esse loro 
ohe circa quattro miglia , nel cui mezzo esiste del 
pari il locale detto Lucania , che il Codice chia- 
ma Provincia per la sua estenzione , che ne* tempi 
antichi godeva grande ampiezza (4). 

I PP. Bollandisti interpretarono Lucania , per 
la Basilicata, ove certamente non si ritrovano que- 
ste Citta di Atessa , e Pallonio , per quanto avesse* 
ro consultate le antiche, o nuove Geografie d'Ita- 
lia , e le Istorie. Ogn* un vede perciò il perdona- 
bile equivoco preso nel credere la Basilicata come 
Provincia , detta Lucania , allorché pel Codice è il 
proprio locale d’ Atessa. Questo locale è individuai- 
mente la contrada , ove ora dicesi Cjpllecenluómini, 
vicino Tornareccia , mirandosi colà tuttavia i ru- 
deri antichissimi del Monastero di S. Stefano di 
Lucania , in Atessa. Questo Monastero dall* Impe- 
radore Ludovico Pio , e dal figlio Lotario si donò 
all* Imperiale Monastero di Farfa nel Bap, come si 
legge nella Cronaca di quel Monastero , riportata 
dal Muratori ne* Scrittori d* Italia {T. a. PaH. st. 
colon. 38 a) JVos . . . concedimus quoddatn Mo- 
nasteriolum situm in Jìnib'us Teatinae sive Focitd- 
noe (5) in loco cujus vocabulum est ' Lucana et 
eonstructum in honorent Sancii Stephani , ove fu 
Abate il nostro Santo Martire Paolo. Di questo 
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Monastero c pnrola nella Cronaca . i stessa in piu 
luoghi ( Colon. 383^' 38y^ 4*o^ 4^3 f 47^t 49^ ) ® 
specialmente nel decreto d’ Ottone IH. Imperado- 
re ( Colon. 4 q 4^ In commìtatu Teatino Ecclesiam 
ScaicU Siephani in Lucana , ed in quello dell’ Im- 
per/idore Corrado ( Colon. 56o ). In Comitatu Tea- 
tino Monasterium Sancii Stephani in Lucana , e 
nella Bolla di Benedetto Papa ( Colon. 586 ) , e 
di Leone y e nel Diploma di Errico V come Re , 
.e IV come'Iraperadore ( Colon. Bjo). 

, Adunque , se i Padri Enschenio e Papebrochio 
si fossero rammentati della Lucania , come locale 
di- Atessa , e del Monte Pallonio , del quale è an- 
che parola nella Cronica precitata per la possiden- 
za del Monastero predetto di $. Stefano ( Colon. 
383 ) Ecclesia Sancii Marci in Monte Fallano , 
come uno delle quarantasette Corti ( Colon. 6yo ) 
ove indicati sono, In Commitatu Teatino Monaste- 
rium Sancii Stephani.^ quod ponitur in LucaniàtCum 
pertinentiis omnibus , et adjacentiis suis , et fava 
JiUorum Guamerii , et Ppdium Ortonellae , San- 
cii ^Clementis^ sicut Atto Comes per concambium^ 
prò portione de Atissa dedit. Item in Comitatu, 
Teatino Monasterium Sancii Stephani in Lucania 
cum curiibus XLVII^ et Castellum Tornarii , et 
'■Pharamy et Lentiscum ; se di tutto ciò si fossero 
rammentati , certamente che questa difficoltà non 
l’avrebbero promossa. 

Che nel perimetro dell’ agro Atessano vi fosse il 
locale detto Lucania, egli è evidentissimo da quanto 
abbiamo Gn’ ora esposto , nonché dalle donazioni 
latte da* Conti di Chieti Landolfo , e Trasmondo 
fecondo. 11 dotto Abate Pietro Polidori. nelle sue 
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dissertazioni, sulla Prepositura Nullius di Atessa^ e 
di S. Stefano in Rivo maris, nòn pochi documen- 
ti appartenenti al nostro S. Stefano inLucania^ li' 
attribuisce al S. Stefano in Rivo Maris , preten-' 
dendo che la Lucania si stendesse fin al mare. ' 

A che più^ oltre protrarre le pruove dc’fatti in-’ 
discettablli ? Passiamo perciò con più ' di ragione 
alla terza opposizione ? 

///. Opposizione. Errico terzo- cominciò a regna- 
re nel 1059, e perciò- tale 'anno non era il se- 
condo del suo Regno. Risposta . . 

Se la prima difficoltà proposta da’Tadri.>Bollan-' 
disti contro del nostro Codice abbia apparente fon-^ 
damento; e la seconda , • abbenchè errònea , pure: 
non è da attribuirsi a. sbaglio Isiorico , come que- 
sta terza ne sembra che sia dell' intutto inesistente. 

Si versa sopra gli anni di Arrigo HI come Re , e 
secondo di tal nome come Imperadore. Questi nel- 
ioSq contar doveva solo il primo anno del suo- 
Impero ; poiché in detto anno morì Corrado Im-. 
peradore , e perciò da questo tempo il primo anno 
deir Impero ,e va bene 1 secondo i PP. Bollandisti; 
ma non così < per noi, fecondo le tante prove di- 
plomatiche. Che non si vada errato, le 'prove le som- , 
ministra il sig; Muratore ne’ suoi Annali (Jnn.1012). • 
Prova il dotto istorico , che già si era introdotto 
il costume, che vivente il padre, i figliuoli talvol- 
ta venivano decorati col medesimo- titolo del ge-' 
nitore; L’ esempio si ha in Ludovico 11 . fin dal- 
r anno 849. I Principi vicino a morte solevano de-» 
porre il comando e trasferirlo all’qrcde , come fece 
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sa 

Ardttiao Re d’ltaiia(^/m> T.Vhf.j!^. JVàp. iy58.^. 

Tralasdaodo tanti altri Istorici , e Cronologisti; 
seguiam solo il Panvinio nella sua Cronologia Ec- 
clesiastica. Riporta i tanti Imperadori f che associa- 
rono all’ Impero non solo i loro figli , o altri a>n>- 
gionti , ma benanche gli estranei , e ciò fin 
dal tempo delP antico Romano Impero. In fiitti gli 
Imperadori Elio Aurelio Commodo, con Antonino 
nel 177, entrambi furono Imperadori ; e così pu- 
re SeTero, con Marco Aurelio nel 194» Celio, con 
Marco Pupieno nel n 38 ; Julio Filippo, con Filippo 
Cesare nel 345*, i due Decii padre, e figlio uccisi nel 
aSa , ai quali successero Cajo Vibio Triboniano 
Gallo, con Cajo Vibio Volusiauo, del pari uccisi 
nel s 54 ; Marco Aurelio Caro , con Carino e Nu- 
menano nel a8a; Marco Aurelio Valerio Massi- 
miano , con Diocleziano nel a86 ; Valerio Costan- 
zo, con Galerio Valerio Massimiliano nel 3 o 4 ; Va- 
lerio Costantino juniore , con Julio Costantino ju- 
niore e Valerio Costante nel 337 r Arcadio ed O- 
norio , con Teodosio juniore nel ^02 ; Leone >ju- 
niorc , con Zenone Isaurico nel 4?4 > Costantino 
VI Porfironato , con Leone IV nel 741 ; e questi 
con Costantino VII; e Porfirogenito nel 771 , o 
773 ; Alessandro con Costantino Vili. Porfirogeni- 
to nel 908 ; Ugo Re d’ Italia , con Lottano net 
983., e questÌM:on Adelberto nel 946 ; Basilio ju- 
aiore , con Costantino X Porfirogenito nel 977 ; 
Michiel IV Paflago, con la moglie Zoe nel io 35 ; 
Costantino XI, con la moglie Zoe , e Teodora Au- 
gusta nel 1043. Questi moltiplici esempi! adunque 
sono le provp della costumanza che v’era d’asso- 
ciare all’ Impero , o al Regno il Successore , co» 
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me infatti avvenne al> nostro Arrigo che nella 
morte del Padre avvenuta nel loSg, numerava già 
due in tre anni sicuramente di Regno, o d* Impe* 
ro. Non- è ciò una fantastica opinione , ma è una 
verità Jstorica, che vieppiù comprova la ! veracità 
del nostro Codice nella indicazione degli ^anni del- 
r Impero df Arrigo., Nell' Italia poi precedeva un 
anno nel numerarsi come Re di Germania , igno- 
randosi 1* epoca fissa della di lui elesione in Re 
d’ Italia , riportandosi indefinitamente la di lui co-* 
ronazione fin dal principio del Regno del genitore « 
e si dice individualmente , che in Germania solo 
Vegnò dopo la morte del padre ( Maral, l. c. f.loS 
io^ ^ e ioi4)‘ Quindi giustamente è da dedursi, 
che F estensore del Codice, con verità scrisse il se- 
condo anno del Regno d’Arrigo ( §. s ). Annode~ 
ìiique Dominicae Incarnaiiorùs millesimo trigesi- 
mo nono^ quo Deus est nostro corpore factus homo., 

, gubemante Romanam Rempublicam tertio piissi- 
mo Rege Henrico ; Secondi Conradi Caesaris Ji- 
lio,., secando anno regni ejus. 

, Che nel io3q Arrigo avesse già due anni di Re- 
gno si attesta da Natale ab Alexandro ( Hist.Ec- 
cl. saeeul. XI. c. 9 . an. 9 ) Henrìcus Germamae 
Regum eo ìiomine tertius, Imperaiorum secundus, a 
Conrado susceptus ex Gisilla uxore , ex Caroli 
Magni Regia stirpe oriunda , post ejus obitum 
soLvs RBGNAyjT , maguu cum moderaiionis laude. 
Da ciò è da dedui’sv , per giusta illazione , che se 
dopo la morte del padre Corrado , l’ Arrigo regnò 
solo ; dunque vivente il padre Corrado regnò col 
medesimo , ed ebbe il comando dei vastissimo Im- 
pero prcviameule al loSy. Prova è questa evidea- 
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tc , già un argomento fallace ; poiché è una 

certezza , desunta dalla espressione atBrmàtiva , che 
regnò solo , ignorandosi' i’ epoca indryiduale mensile 
ed annuale, della di lui . elezione in Re d’ Italia, se- 
condo il citato Mutatori lo 5 ^-, -log ). 

Alla- esposta dimostrazione istorica , s* aggiunga 
r altra 'eziandio convincente ^ che Arrigo nel 1089 
già, contava il secondo dell’ assolato suo dominio , 
e questa prova ne la fornisce il Placito di Adelgi* 
*sio del 1043. Ecco le note cronologiche che visi 
leggono, jinno sub incamatione Domini nostri' le- 
sa Christi 'millesimo' quadragesimo iertio , Régni 
vero 'Domini Henrici Regis hic in Italia' 
rat.f. ioi 4 >) che cade nel io 38 'dunque nel 1089 
aveva già terminato il primo anno dell’ Impero , o 
correva il secondo, giusta che nota il nostro Codice. 
Adalgisio , come uomo di Corte e Giudice, sapeva 
por Lene gli anni del dominio del proprio Re, egual- 
mente che lo sapeva l’ estensore del nostro Codice, o 

Altra comprova ne dà la Storia, onde dedursi 
la vet-ità dell’asserto dal ridetto Codice, il cui auto- 
re esser doveva di entità intellettuale, e di esattezza, 
ed in quei tempi di sì profonda cecità ed ignoranza. 

In Germania nel 1046 si contava l’ ottavo anno del 
Regno Imperiale che ricade del pari nel io 38 . 

( Murai. T. VI f. 12 a. ). Henricum , ab anno 
MXXXVII. a Patre in consortium Regni adopta- 
tum fuisse colUgimus cum ex aliis , tum ex char- 
la Drogonis' Comitis,, a me edita^ come dice il Ma- 
billon {ReDtplom. L. 3. c. s 6 . n. 
ed egualmente ciò si dichiara dal detto Prìncipe 
della diplomazia ( Z. 5 . c. 1. n. XI. f., a 3 i ). 

Risappiamo dall’ istcsso P. Mahìllon le regole de* 
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medesimi coutinuatmi 4^1 P> Bolland m die nou 
fi solo nelle carte originali spesse fiate accader pos- 
M sono degli errori, ìoel rammentare i fatti accada* 
>j ti ne*trascorsi secoli; ma benanche né’fatti che av- 
» venuti* Tessero .da non 'molto tempo addietro , o 
» per r imprudenza de’ Notari , sìgnatattientè circa 
»'lc fondazioni de* Monasteri ; ó Chiese , e loro 
/^»!vicende , nelle quali non poche volte- si riferi- 
» scono cose incerte,, e per le epoche de’ tempi , 

• M o altre condizioni , e circostanze , signatamente, 
» allorché si sono scritte dopo intervallo di tem- 
»i po x>. Sé la condotta di questa esatta giudiziosa 
critica si voglia usare nel cribrarsi il nostro Co- 
dice, certamente che farà la figura di quella veri- 
tiera , e sincera esposizione ne’ racconti descritti , 
corrispondenti alla realità degli avvenimenti, che è 
l’ oggetto dello' scopo che intendiamo di provare , 
e che realmente non vi sieno falsità, o anacronis- 
mi nel nostro Codice. ' ' ' . : 

Se già le da noi riportate ragioni ,.e documen- 
ti diplomatici, ed* istorici si fossero tenuti presenti 
da’ dottissimi Cardinal Barouio , e Padri Bollandi- 
sti , il primo -ne avrebbe certamente fatta parola 
nell’eruditissima sua Istoria Ecclesiastica , edà 
secondi non avrebbero fatta si amara censura, chia- 
mandone 1’ autore un Parabolano , un inventore 
di favole , ■ od il Codice una raccolta , ed aggre- 
gato di falsità e contradizioni , lo che affatto non 
è in minima parte nelle tre già esaminate opposi- 
zioni, ritrovate inesistenti , e perciò facciamo pas- 
sagg io alla quarta, che all’ aspetto ha qualche ra- 
slro di ragionevolezza , ma che studiaremo disci- 
frarne gl’ intralci che sembra avvolgerla. 
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ly. Opposizione. I Partì, 'ossieno i Tartari non 

entrarono mai in Italia. Risposta. , 

I I 

Se per i* invasione de* Parti , .o Tartari s* abbia 
ad intendere nel nostro Codice quella de* Sarace- 
ni, avvenuta nell* 835 : ovvero per le barbareìtcor- 
rerie , saccheggi , incendii ^massBcri ec. , impune- 
mente commessi nelFItalia dalle Truppe di Lotario, 
di origine della Germania settentrionale discen- • 
denti da* Parti, vi è luogo a dubitare. Recarono esse 
delle deplorabili sventure alla Chiesa Romana, ed 
al Pontefice , giusta il Muratori ( T. IV. an.836. 
f. 5o5 , e 5o6 ) » Dispiacque ciò sommamente al- 
» 1* Imperadore Ludovico ; ma quello che più g^ 
u trafisse il cuore fu d’ intendere , che Lotario a- 
» veva cominciato ancora a dare delie vessazioni 
M alla Chiesa Romana , con far uccidere alcuni 
» degli uomini della medesima ». 

Sotto il nome di Farti possono intendersi be- 
nanche i Franchi, i quali secondo le poche espres- 
sioni dei citato annalista , ne danno un barlume. 
Eccole. » Fra le lodi ( di Sicone Principe di Be- 
M nevento ) si conta, che egli difese il Ducato Be- 
» neventano dall* ira de* Franchi » ( Ann. 833. f. 
4g6. ) Non è benanche improbabile, die per i Par- 
ti indicati dal nostro Codice vogliansi intendere 
i Sciavi abitanti della Dalmazia, che in quei tempi 
esercitavano 1* infame mestiere della pirateria. Le 
nostre contrade , secondo il citato Polidori nelle 
dissertazioni su de* locali siti trai Sangro , ed il 
Tringo , per i folti boschi venivano chiamate Lu- 
cania , e perche in prospetto alla Dalmazia , era 
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fàcile ai Pirati 1* invasione, e l’ impune incursione 
secondo il ^Muratori {Arm. 83g. f. 5 14 , {Rerum 
lial. T. XII. ), e che durò fino al 83g , epoca in 
cui Pietro Doge di Venezia conchiuse un Trattato 
di pace col loro Principe , onde^ non più infestas- 
sero i mari. Il Codice originale , pertanto , dove- 
va dire Piratos , e Sclavones , e 1* ignorante , o 
inavveduto copista scrisse Parthos^ e Septemtrionesz 
di simili errori la critica diplomatica ne riconosce 
non pochi ne* stessi pubblici Diplomi , ne* (juali si 
usavano tulle le attenzioni (6); non è dunque me- 
raviglia se sì rinvengono taluni nelle scritture pri- 
vate. ‘ Ebbe dunque ragione T autore inappuntabile 
del nostro Codice di asserire , che la nostra Luca- 
nia Àtessana fu prima devastata da’ Pirati venuti 
dal .Settentrione, ad esercitare su di essa la loro ne- 
lla fierezza , ed indi novellamente dai Saraceni v&- 
nuli da Sicilia. 

A quanto di più che probabile si è detto, s’ag- 
giunga ciò che riferisce il Capaccio nell’Istoria di 
Napoli {L. 1 , c. <3. ), riportato nella raccolta dei 
Scrittori del Regno ( T. XII. f. a 4 ') Saracenos 
sepius Campaniam vastasse oram , et regionem , 
et variis temporibus , non est verendum. Sed tot 
viros ex Greaa , Scotta , ex Gallia hùc adve- 
nisse nemo meminit , lo che è pregio solo del no- 
stro Codice , rammentando l’ invasione de’ Pirati 
Schiavoni , o di altri popoli del Settentrione , dal 
quale sbucarono i Tartari , se si vuol stare alle 
prette espressioni del Codice istesso. Se i Padri 
Rollandistì perciò avessero consultato il nostro Ca^ 
paccio, avrebbero conosciuto chiaramente, che non 
mancarono i Tartari anch’ essi , o i loro discen- 
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denti ad iufelicitarey con tanti altri popoli barbari l«t 
nostra Italia, il Regno , le nostre Regioni Trentane. 

Se di tanti avvenimenti- dagli Storici di Napoli, 
e limitrofe Provincie non si h fatta menzione , e 
'pure eranvi degli Scrittori, specialmente tra Mona- 
ci , ed. altri Ecclesiastici; qual meraviglia che non 
vi sieno memorie delle incursioni avvenute ne* nostri 
Frentani , o dai Pirati Schiavoni , o dai Parti ve- 
nuti dal Settentrione ? Yi saranno stati . de’Scrittori, 
ma i loro Codici sono periti ( 7 ). , - , 

Potrebbe anche dirsi, che per Parti venuti dal 
Settentrione s* intendono i Longobardi , che tanto 
infestarono le Città tutte d* Italia , • al riferire dei 
Capaccio istesso ( f. ia6^). Anno igitur incar- 
nationis lesa Christi Domini Nostri octin gente sìmo 
trigesimo quinto Indictione XIII. sustinebat sepe 
dieta Urbi ( Neapolis ) a Bardorum agminibus 
persecutionem . . . Sergius Dux XXI. penes Gre- 
gorium Rùmanae sedis Pontificem , ergaque sere- 
nissimos viros Ludovicuni piissimum , cognomento 
almuin , ejusque sobolem Loiharium invìctissimos 
Caesares . : . quoniam frequenlius horum jura 
Regalia adhibebat^ ob infesteUionem jam dictarum 
gentium , suam Gentem, urbemque impugnanlium^ 
lo che c uniforme a quanto si riporta dal nostro 
Codice. Consurgentes siquìdem Pagani ^ quos Por- 
thos vocamus, a plaga septentì'ioìiali, eo tempore 
Italicas invaserunt regiones^ et ferro atqiie Jlam- 
mis adhorsi sunt cuncta vastare^>Ecclesias^ scilicety 
igììi cremabant^ civitates vero^ et oppida destrue- 
bant : Christianos , et sibi resistenles captos , in 
ore giada jugulabant ec. 

Che ì Louguburdi venuti fossero dal Settculrio- 
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ne non vi è, dnLLio , traendo’ 1* origine dalPIsola, 
o Penisola) delia Scandia^, o dalla Penisola Lan- 
glia, che è tra' la Scandia e la Sassonia, da Plinio 
chiamato Langno , come riporta il Summonte 
Regni' T. s. Z. 2 . Origine de* Longobardi'), Adnn> 
que , se 1* autore del nostro Codice intese parlare 
de’Longobardi, esser doveva uomo assai dotto ed 
erudito, a proporzione di quei tempi di tanta igno- 
ranza. Se notar volle le scorrerie de* Saraceni, dei 
quali aveva fatto già memoria , fra le^ altre quel- 
la deir 835 , è da notarsi, che costoro negli anna- 
li Bertiniani sono chiamati Saraceni^,, Maurique 
( Arinal, Francar. ), usciti dalla Sicilia, invasero la 
Puglia finora Chieti (8). 

Si prenda dunque per parti sbucati dal Settentrio- 
ne , o le truppe Germaniche , o i Franchi , o i 
Sciavi Dalmatlni Pirati , o i Saraceni di Sicilia ^ 
o di Spagna , o i Longobardi , 'popoli quasi tutti 
furono questi, e genti uscite dal Settentrione, ed o- 
riginati da* Parti , che iT racconto del nostro Co- 
dice è sempre veritiero ( §. ,i5). Se poi errori vi 
sono , attribuir si devono agli amanuensi , non 
perciò dee rifiutarsi, come uria congerie di errori, 
e di falsità come pretendono i Bollandisti, che pro- 
sieguono ad opporre , che de* nostri Martiri non 
V* ha memoria nelle legende de* Santi d* Italia , che 
passiamo ad esaminare , se mai regge. 

F. Opposizione. Tra i- Santi d'Italia non vi è 

memoria de* Santi Martiri di Lucania , che dal 

Codice si nominano. Risposta. 

* 

Questi ultima opposizione , cioè , che de’ nostri 
Santi Martiri non vi’ > sia memoria nelle Raccolte 
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degli Atti de* Martiri d’ Italia ^ da per se cade^ 
se si voglia riflettere al canone logico , che Fargo» 
mento negativo di fatto, non ha conseguenza con- 
tro F argomento di fatto positivo. Di quanti altri 
innumerevoli Confessoridi G. C. non vi è memoria 
presso de' Scrittori degli Atti de'Martiri ? Porsi per- 
ciò negar si puote la loro veracità, la loro esistenza? 

O perchè ignorata la lettura del nostro Codice, 
o perchè non curata dal possessore , o perchè cu- 
stodito nel pubblico Archivio , o per mancanza di 
relazioni dagli estensori delle legende de' Santi, si 
è perciò trascurata la doverosa ben degna memo- 
ria de* nostri Santi Eroi , egualmente che dell' al- 
tra nostra Santa Protomartire Annicola , della qua- 
le presso tali Autori di Atti de'Martiri , e Santi 
non vi è parola. Può di questa Santa negarsi l'e- 
sistenza , perchè della medesima , egualmente che 
de* nostri Santi Martiri non fassi< parola ? 

Abbenchè dell’ intutto addimostrato si sia l’ in- 
sussistenza delle opposizioni de* Padri fiollandisti, 
contro la veracità del nostro Codice proposte ; pur 
tuttavia, ad assicurarne vieppiù la genuinità, ed a- 
gìografità , noi cerchiamo di analizzare tutte le sue 
parti , e si comproverà con la storia, ed analogia , 
1* identità de’racconti , che assicurano della realità 
de’ fatti avvenuti. 

V. Articolo. Analisi critica del complesso istori^ 

co , suUa veracità de* racconti del Codice. 

Se con fuggevole occhiata scorrer voglia il let- 
tore su de* racconti de* fatti istorici generali , dal 
Codice riferiti, certamente che analoghi li rinver- 
rà, in confronto di quanto da' più accreditati isto- 


Digitized by Coogte 



tici si riporta ; onde dedurne la certezza egual- 
mente delle narrazioni individuali. In fatti. 

Abbiamo già veduto la missione de* visitatori in- 
viati da Ludovico Pio nell* Italia , e perciò con- 
sentaneo a quello che il Codice narra ( §. 5 ) del- 
1 * invio del nostro S. Stefano. 

Può qui farsi una ragionevole opposizione. I Ve- 
scovi , gli Abati ^ i Conti , i Messi , i Visitatori 
tornarono a Ludovico Pio a render conto di quan- 
to avevano veduto y e disposto ne* luoghi di loro 
ispezione r come jk)Ì circa al 840 si trasportò dalla 
Germania la famiglia tutta di S. Stefano nella 
Provincia Fermana ? ‘ 

Questa difficoltà resta discifrato dallo che il no- 
stro S. Stefano rispose al Principe de’ Saraceni 
( S* ) » clic dall’ Imperadore Ludovico era stato 
inviato a presiedere alla Provincia Fermana. Dap- 
poiché nella prima- venuta Italia , trovata piacevole 
e grata la dimora in quella Provincia , o per altre 
commodità , con la famiglia vi tornò di buon grado. 

Come che poi il figlio Paolo era stato fatto A- 
bate di S. Stefano in Lucania , come riporla il Co- 
dice ( §. 1'^. e 18 ) , colà si trasferirono i nostri 
Santi Martiri , restata nella Provincia Fermana la 
Consorte Lya col figlio , e Giovanni Diacono di 
lei fratello. Paulum namque B. Stephanus Aba~ 
tem constitiùt in Monasterio S. Protomartyrìs Ste- 
phani in Provincia Luccmiacy et omnes simul mo- 
rabantur in eodem Monasterio. Beata autem Lya 
cum germano suo Joarme Diacono , et parvulo Ji- 
lio suo nomine PetrOy remorata est in regione Bir- 
mana ( §. 18). Ecco dunque discifrarla la ragione 
della tornata di S. Stelano, e sna famiglia in Ita- 
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lia , e come dalla Provìncia Firmana 'passarono i 
nostri Santi Martiri nel Monastero di S. Stefano 
in Lucania d* Àtessa. < 

Il Codice ( e 5 ) riporta l'invenzione 

dei Corpi ,dei Santi Martiri , che abbiamo de- 
scritta , nel luogo del loro trionfo , o non mol- 
to discosto dal Colle di S. Marco, vicino ad Ates- 
sa ; e r esistenza di questi locali egualmente che 
di Fallano , Lucania , e del Monastero di S. Ste- 
fano son tutti corrispondenti, e coerenti nella rea- 
lità alle descrizioni che si fanno dal Codice (§. e 
i4- 21 . ss. e s5). 

Il capo della masnada de' Saraceni à chiamato 
Pallonio dal Codice ( §. iy. ig. so. si ^ e «2 ) , 
ed il nome proprio del Re de' Saraceni nell’ 846 
pra Calfonc , e Calfonio , come riporta il Capac- 
cio ( Scrittor. del Regno T. XVlII.f. 4^6. L. 2 .) 
Ob belli auxilia Saraceni cum Calphone eorum 
Rege. Quindi potè avvenire, che invece di scrive- 
re Calfonio , interpretato dallo* scribente del Codi- 
ce per Pallonio , prendendo il C per P Pallonio. 

I Saraceni che stavano in Bari , e che occupa- 
rono , devastando la Puglia , ed il Ducato Bene- 
ventano, avevan per 'Capo un tal Calfo, o Calfone, 
come scrive il Pellegrino (Hist. Princip. Lon- 
gobard. ) , e 1' Erchemberto ( Hist. Longobar. Be~ 
nevent.f. 35). . 

Nel Codice ( §. i5) si enuncia, che i Parti in- 
vasori delle nostre regioni, erano Pagani. Conmr~ 
gentes siquidem Pagani^ quos Parthos vocamus^ e 
con ragione. Conciosiachè, tra i Saraceni non pochi 
vi erano tuttavia che seguivano il gentìlesmo; e farsi 
in quei tempi la maggior parte di essi eran tali. 
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Si ‘fa palrola nel Codice ( §. 14 ^ dell’.Abadkt di 
S. Stefano in Lucania , vieind* al Monte Fallano , 
ove rifugiati si erano' ì Sarraceni , come luo- 
go in quei tempi inespugnabile '( §. i 'y \ e 18) ^ 
e dalle falde di questo monte non molto distan- 
te si Veggon tuttavia i vecchi ruderi delF anti- 
chissimo^ Monastero , e sul Monte si ammirano le 
ben lunghe mura d^ ìmmemorevde vetustà , opera, 
che dicesi, de* Ciclopi, di pietre a secco ‘di ster- 
minate grandezte , ed a meraviglia sovraposte a 
perpendicolo 1* uno sull* altra , che fan conoscere 
Un immenso travaglio , che noi opiniamo essere 
stata una delle 3 oo Città degli Autoctoni distrutte 
dagli Etruschi (9), al cui oggetto , come non più 
esistenti gli antichissimi Istorici d* Italia , non se 
ne fa parola, come proviamo nelle nostre Memorie 
Patrie d*Atesàa i- Pari. 1. c. S, e 5 ), 

sù de* fondatori ^ ed abitatori di Palliano. 

Il tutto fin qui riportato , rivindica la certezza 
de* racconti del nostro Codice , in rapporto ai no- 
stri Santi Martiri, de* renali passiamo nel seguente 
Articolo a dimostrare il culto pubblico reso ai me- 
desimi. . . • 

» 

VI. AarrcoLo. Culto pubblico reso tU nostri San- 
ti Martìri. % 

» / ■ t 

Che i nostri Santi Martiri sieno ‘stati in vene- 
razione di religioso culto presso di noi , e dei cir- 
- couvicini "Popoli , si può dedurre dal vedersi fon- 
dati de* Benefica Ecclesiastici > ed anche insigni , 
ai loro nomi. ' 

k 
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So 

Primiera meute, siccome de’prelodati Martiri il pri-* 
mo fu S. Stefanoj detto perdio Protomartire degli uo- 
mini diÀtessa, quindi vediamo che il titolare del 
Bmo:. Capitolo d’ Atessa sia S'. Stefano Protomar- 
tire, con Campana particolare : ed anticamente il 
Suggello Capitolare aveva V impressione con l’ef- 
figie di S. Leucio Vesc. Couf. Patrone, ^e di S. 
Stefano Protomartire di Lucania, come Titolare. 
L’ classò del, tempo , e ^ignoranza -ha fatto pren- 
dere il nostro S. Stefano Protomartire d’ Atessa, pel 
S. Stefano Protomartire della Chiesa universale. 

Il Padre Bollando {T. i Gennaro a di XI. f. 
065) Mende', et S.Stephaniin P lucidi anis^ sci~ 
licei aedihus , prima vel decima regione. Jn hic 
sit Protomartjr Stephanus , vel alias , nos latet. 
Qual più facile errore , <Ji questo ? 

Si rifletta quanto, mai sia< stato di* culto e vene- 
razione il prelodato S. Stefano di Atessa , che an- 
che nella Chiesa Parrocchiale diS. Michele Arcan- 
gelo vi è oretto altro Beneficio Ecclesiastico, e la 
Campana maggiore è al medesimo intitolata (io). 
i^fella Chiesa istessa si conserva tuttavia una Reli- 
quia insigne autentica del dito di S. Stefano Pro- 
tomartire con cartello in pergamena, con la iscri- 
zione in caratteri Longobardi Digitus S.Stephani 
Protomartyris de Lucania ^ e più anche un pez- 
zo del Cranio di S. Donato Martire sito nell’ urna 
di legno inargentata. .,j.. , 

Di S. Paolo, vi era in Atessa la Chiesa con Be- 
neficio , dotato di un Feudo detto Boragno di . S. 
Paolo. V ( 

Di S. Giovanni , vi erano due Gasali di tal no- 
tue, con la Badìa detta di S. Giovanui d’ Archia- 
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bo, ove conscrvavasi il corjio di S. Giovanni Mar- 
tire ; giusta si ha dalla Cronaca Àtessana ( Origo 
fundationis Athjrssae f. 4)- ” L’ Unità: tiene privi- 
>1 legio di farvi la fiera , come .anticamente se fa- 
» ceva in- detto Feudo d' Archiano vicino detta 
X» Àhba: , e durava per otto giorni del mese di 
» Aprile, nella Festività di S. Giovanni Martire , 
x> sotto il cui titolo era detta Chiesa, et il Corpo 
x> stava in essa Chiesa , e detto privilegio ne fa 
» menzione che vi era detto Corpo Santo , e di 
» detto Corpo di S. Giovanni non ci è altra noti- 
>3 zia, se sia trasferito in altro luoco , o sia nelle 
x> roine di ^detta Abhatia ». 

Di S. Marco vi era il Casale , e nella Chiesa di 
S. Croce un’ Altare , e Beneficio Ek:clesiastico ; e 
1’ altro Casale di S, Martino di Torricchio, titola- 
re di quella Chiesa Parrocchiale ; egualmente che 
in Ca'rapelle la Cura, e Beneficio di S. Lya , indi 
corrottamente detto S. Lucia , come santa più co- 
nosciuta. ... . r ^ 

In Bomba vi è Protettor principale S. Donato , 
confuso poi ^n S. Donato Vescovo e Martire: ed 
in Atessa vi era eretta una Chiesolina , , e , tuttavia 
quella contrada ne rattiene la denpminazione locale^ 

Non è poi improbabile,, che tanche gli altri due 
Santi Leone , e Benedetto sieno i due altri, de’sette 
Benefici aggregati alla dotazione antichissima del 
Capitolo ; al cui oggetto nella solennità di S. Leu- 
cio Protettore, nella Messa Pontificale, all’Offer torio, 
il Capitolo dava la ricognizione annuale di libbre 
sei , e mezzo di, cera lavorata, pel Cattedratico. 

Di S. Pietro yi,!è il Beneficio nell’ex-Feudo di 
Botino, contiguo al Feudo di Archiano, 
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Se il dottissimo, e laboriosissimo Cardinal Baro- 
nio e con lui gli oculatissimi, e saggi critici con- 
tinuatori del Bollando, eertapiente caduti non sareb- 
bero negli errori, ed equìroci , giusta 1' avvertimento 
del Muratori ( Armai. T. IV f. 34o. ), se avessero 
avuta la sofierenza di squittìnare con pib di pre- 
cisione siffatte cose , e F avrebbero di leggieri co- 
iioscìute , che tutte le narrative del nostro Codice 
collimano co;i le verità isteriche, e cronologiche , e 
che un sognatore di favole non avrebbe potuto mai 
precisare cose, le 'quali, benché a primo aspetto sem- 
brano fra loro ripugnanti , pure ben squittinate 
tali non sona, e tutti i requisiti contengono della 
ìstorica ‘ verità. In fatti : comecché 

Esposto il tutto con chiarezza, e dilegnato ogni 
dubbio restar deve ogn*^ uno , non che persuaso , 
ma convinto della realità, e veracità de^racconti del- 
la vita , martirio ^ invenzione , e culto de* nostri 
Santi Martiri Atessani. Agiografo , e non Apocrifo 
è il nostro Codice, né contiene perciò una con- 
gerie di falsità ; ma dal principio alla fine è un 
complesso di verità istoriche , e dimostrano' abba- 
stanza la realità de* racconti avvenuti ne* tempi in- 
dicati. 

Conchiudasi con le parole del P. Mabillon ( 

Rs Dìplomat. ' T. i. L. 3. c. 5. tìì 8./. s/fO ). » Se 
» da tutta la serie delle cose narrate , e dell* ac- 
» curala descrizione delle carte costi la loro dili- 
3» genza e fede ; dubitare della loro veracità, certa- 
» mente che sarebbe cib Una cosa iniqua {T.a. c. i . 
3» n. 3.f. s. ). Dal complesso di tutti i fatti appare 
9» la verità, e la fede degli antichi istrumenti. 


Digitized by Google 



53 


NOTE DELLA SECONDA MEMORIA. 

(i) Lacania. Non è la Provincia di Basilicata , come 
erroneamente opinarono i PP. Boìlandisli; ma nna contra- 
da vastissima ne’tenimenti d' Atessa , ove era il Monastero 
di S. Stefano, e vi sono-i ruderi del tempio « campanile, 
porzione del Monastero , ed è' poco discosto da Tornarecda. 

(a) Errore del copista , dirSi Pirati. 

( 3 ) Altro errore , dirsi Meridionali. 

( 4 ) La Provincia di Basilicata antica. 

( 5 ) "Vocitane, errore Ahtyuanae. 

(6^ Chi potrk riportare i tanti errori delle variazioni 
de' nomi, delle epoche, e delle date ec. ec., che s'incontra- 
no, non solo- nelle croniche, ne'Codici, ed altre Scritture di 
ogni tempo, specialmente de'secoli barbari, e d'ignoranza 7 
Eccone taluni desunti dal Muratori ( T. IV f. a 84 , 298, * 

355 , 338 , 340 ) cioè Anse, ed Adsenio, per Anseimo; Teo- 
dorico, per Teodòcio; Rovennense, per Savinense ; Costanti- 
no, per Leone; Loveja, per Eboreja ; Ensarico, per esser Sa- 
rito. ( T. V *f. 336 ) Berengarins , per Otho. Nel Privile- 
gio istesso di Ottone II. al Vescovo .d' Asti , vi si scrisse 
Alcjde per Adelheidae, ed altri nomi variati ( f. 359 , 

4 o 4 , 4 * 2 » 452, e 457 )• Per errore de' Copisti, il Diplòma 
del Vescovo di Parma Sigefredo , riportato'- daH'IJghelli 
( Ital. Sacr. T. II), è ripieno d'errori. Oltre.de’suddetti , altri 
ne riporta il dotto Annalista Italiano ( T. VI f. i 4 , 20, 

3 z, 43, 75, 83 , io 3 , 184, j 86, aga, 3 o 5 , 3 a 3 , 392 , ) di- 
cendosi , quinto per quarto, Henrici primi , per sècundi ; 
llenrici in Terlio, per Primo; Ati, per Athesis; Despotus 
Nicus, per Andronicns ; Basylius, per Gostantinns ec. èc. 

(7) Consultarsi la Biblioteca di Fozio, per leggersi quan- 
te cenlinaja di Opere e Codici allora esistevano, ed ora non 
più si rinvengono , e sono periti. 

(8) Forse in questo frattempo la rovina accader dovet- 
te d’ Istonio nell’ Adriatico , con Lupia , Egnazia , Siponte, 

Salpi , Aterno, ec- secondo il Troyli ( Stop. T. 3 L. 8 c. 

1 f. 370 ); per tale sciagnrH perder dovette la Sede Vesco- 
vile, pretesa esistente da Nicolò- Coletti ( Addit.. ad Ughel. 

T. X — Troyli T. IV. L. 5 c. 5 f., 43 y )• 

(9) Plin. Histor. lib. i. c. 9, Tom.'l. *— Winckelman T, 

3 . f. ao, e ai — Romanelli Scov. Patr. T. a.|f. 3 i.— - Giornal. 
Enciclopèd. Napol. Ann. 9. T. 4 - £• tS6. Archeologia — r Nic- 
colai Lez. 67. T. 5 . 

(10) L’Autore nel 1834, con le ette vigili .aire riottenne 
r aggregazione del Bene£cio di S. Stefano , che la potenza 
de’ Colonnesì , padroni di Alessa , avevano smembrato dalla 
Chiesa Curala di S. Michele Arcangelo, unitamente all’ altro 
di S. Giacomo della Strada. 
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Di S . Martino Eremita^ e Confessore citta- 
dino 9 e Protettore del Comune d^ Atessa . 

• * 

A bbenchè il genitore del nostro S. Martino Ere- 
mita fosse stato del Monte Marsico, della Campa- 
gna Romana , la madre fu Atessana. TLi abitazione 
ove sortì i suoi natali, fu quella eh* è di prospetto 
alla Chiesa degli ex-Domenicani , ora Parrocchiale 
di S. Giusta. 

Il nostro Codicetto Origo fundationis Alhyssae 
( f. 8» t. ) così riporta. » La Chiesa maggiore di 
y) S. Lutio Chiesa Collegial servita da vinti Preiti 
» privati servienti . . . g. t.^e dall’ altra na- 
» ve ( della Chiesa ) dalla hanna sinistra vi è 1’ Al- 
M tare del glorióso S. Martino originario natio e Pro- 
» tettore dell’Università dell’ Atqssa e molto dc- 
yy voto quali’ illustrato in sua vita de molti mi- 
yy racoli , e vita santa essendoli annontiata la mor- 
yy te dall’ Angelo c aveva d’ andar a morir nel suo 
yy Heremo nella Majella dove ora sta una Chiesa 
M a tetto. Il suo vocabolo vicino. la Fara detta di S. 
» Martino, Coadunate le gente di detta terra chie- 
» de licentia al v popolo per offerirseli esser avvo- 
» cato presso di nòstro Signor Iddio, gli fu dalla 
» Università ’chieduto grazia che impetrasse dalla 
yy Maestà de ùoslrto Signor secondo il bisogno deJ- 
yy l’Università la serenità dell’aria o la pioggia 
» per li frutti della terra qual fu promesso dadet- 
yy lo Santo huom'o et lasciò Ordinato che per se- 
» gno se li mandapsc al detto heramo una Can- 
M dcla ogni volta che desiderava alcuna gratia,ct 
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»> è cosa stupenda et mirs^olosa , che ogni volta _ 

» che 1* uomini dell’ Atessa desiano il buon tcm- 
» po ò pioggia Suole farsi un Intorcia de quindi- 
>j ci , 0 venti libre di cera et con processione se 
» porta in detta Chiesa de S. Martino de' Majella 
M che sta lontano dall’ Àtessa pr; spatio de sedi- 
» ci miglia et mediante li prei; di detto glorioso 
» Santo detta Communità ogni anno conseguisce 
M il buon tempo o pioggia secondo si desia ' cosa 
» miracolosa et stupenda a tutti li luochi vicini e 
» di ciò n’ hanno notitia piena li Rmi; Sri: Ganci: • 

» della Chiesa di S. Pietro de Roma padroni et 
» Sri: della 'Fara et Chiesa di S. Martino pti: Det- 
» ta processione se suol fare tthiversalmente da'tut- 
» to il popolo come 1’ altre et s’accompagna l’In- 
» torcia sin a S,. Liberata dove dettò santo huomo 
» se licenziò dal popolo e vi si manda un par de 
» Sacerdoti assieme con dieci o vinti confrati de- 
M voti a chieder detta grata: , et alli portatori di 
M detta Intorcia nel pasaggio li sì fanno dalle Tre: 

» se trovano per viaggiò molte accoglienze e pcès- 
M sione; devotissime di terra in terra sin alla Val- 
M le detto di S. Martino che sta in detta monta- 
» gna asprissima della M^jella delle reliquie di detto 
» santo huomo non se ne tiene notizia altrimenti ». 

Si può credere ohe 1’ epoca della sua vita sia sta- 
ta circa al tempo deb Pontefice Eugenio IV verso 
il i43r , poiché in tali tempi morì l’Eremita S. 

Nicola di anni cento il' quale era •succeduto ad L 
lario , superiore di altri sette Er^ni'lJi venuti da 
Calabria, Si ritirarono costoro a lAenar vita asceti- 
ca nella valle Aventina, hel luogo detto Piata , tra 
Gasoli , c Lama. Essi furono llarione; loro Maestro, • 
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Nicola, ora venerato per Santo in Gaardiagrele, 
a 9 Agosto celebrandosene la com,Tneworazìone. Ri- 
naldo nel Fallascoso gode il titolo di Beato-, e la 
festività si celebra a 7 Maggio. Franco in Francavil- 
la è venej-ato come Santo , e Protetlor Principale, 
e le solennità s) celebrano ai 7 Maggio , e 5 Di- 
cembre : Falco in Falena onorato come Beato , le 
festività si celebrano a i3. Gennaro, e prima Do»- 
menica dopo F Assunzione di Maria SS. Degli altri 
tre s’ignorano inomi, come riportano iPP. Bollan- 
disti ( Z*. 2. d’ Aprile a dì VlJ.f. 2^2 ), • . 

- 11 Ferrerò fa menzione di S. Giovanni Eremi- 
ta nel Rosello , e lo .crede compagno de’ cennati 
Santi , giaccbà s’ ignorano i nomi degli altri , 
secondo riporta il Ciarlante ( Su>r. del Sannio f. 
4s6 , e 4^y ) quindi , all’ esempio di questi sud- 
detti Santi Eremiti^ il nostro S. Martino scelse an- 
ch’ egli rra sì fatto tenor di vita. , ' , 

Tra i Santi tralasciati da’ continuatori del Bol- 
lando a 3. Agosto ( jT. 1 . /. igy. ), si riporla un 
tal S. Martino Confessore ; secondo che si legge ne- 
gli atti di Grevenio, il quale non indicò chi fos- 
se mai stato ; ed un altro S. Martino solitario si 
riporta dal maestro Floriano, incognito, del pari { T. 
IV. Giugn. f. i3g a di sa ). 

Una riflessione txe può far opinare che il no- 
stro S. Martino sia l’ indicato de’ 3 Agosto, giao 
che le antichissime Aere Regie in tali giorni in Ar> 
tessa si celebravano , giusta gli antichissimi statu- 
, ti Municipali ,( Cap. ), le quali incominciavano 
a a Agosto, vigjilia del nostro S. Martino, durando 
per otto giorni. ,Se sia realmente questo , o altro , 
non siamo di ciò garanti. 
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Si wa dunque ritirato alle falde della Majella 
il nostro Santo, a farvi penitenza, ove solitario vi- 
veva. Le di lui cristiane virtù , gli ottennero dal 
Signore la grazia d’oprare de* prodigi!. 

Prima della morte , della quale ’ne fu avvertito 
dall’Angelo , cóme riporta il Codicello , rivide la 
sua Patria e congionti. Partendo dunque dalla sua 
Patria Ates$a , accompagnato dal popolo dolente , 
giunto alla Chiesa di S. Liberata , qui fu che pro- 
mise pregare il Signore , per i bisogni della sua 
Patria, per lè piogge e serenità a tempi opportuni , 
secondo che lo pregarono i pubblici Amministra- 
tori. Il nostro Santo all’ oggetto li esortò che nei 
loro bisogni, il popolo ricorresse processionalmente 
al Signore, visitando la Chiesa del suo Romitorio, 
e portando in oblazione una Candela. Prese indi 
comiato da] Pòpolo, vietando di seguirlo assoluta- 
mente ad ogn’ uno , e perciò si pose ad un tratto 
a camminare con tanta fretta, che sembrò quasi fug- 
gisse, e ciò sino ad un certo tratto di strada, portando 
in roano un ramo d’olivo, senza mai rivolgersi a 
guardare in dietro , sino alle falde della salita di 
Vali’ Aspra nel luogo tuttavia detto 1’ Olivo di S. 
Marcino. Quivi si fermò ,' e piantò sulla collinet- 
ta il ramo d’ olivo i, che barbicò , crebbe , e si è 
custodito il troncone fino ai primi tempi de’ no- 
stri anni, onde lo rammentiamo. Ora non più esir 
ste , pel terreno precipitato dallo scoscendimento 
della sottoposta voragine. Si rivoltò poi, e benedis- 
se la sua Patria , e quindi proseguì il cammino re- 
golare della salita fino alle eminenti svoltature che 
si dicono di Vali’ Aspra, che conduce a Tornareccia, 
per la via del Tartareto, sopra le Sterpare. Si ri- 
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voltò di nuovo ribenedissc il Popolo' ed il Pae- 
se , e proseguì a 'piedi 'il siio ' camminò ^ giungen- 
do al suo Romitaggio. Acèostandosl 1 ’ ora del pre- 
zioso suo passaggio alP eternità, rinnovati gli atti 
più fervorosi delle virtù Teologali,* di mortificazio- 
ni , di penitenze , e prossimo già a render 1* anima 
avventurata al suo Creatore , munito ' con la grazia 
de’ Santi Sacramenti, pieno di anni', e vieppiù di 
meriti , rese 1 * anima avventuratissima al Signore. 
Il di lui sepolcro fu illustrato da molti prodigi! , 
impetrati a prò di chi lo invocò a soccorso. I Popoli 
divoti lo acclamarono qual Santo, e per tale fu ve- 
nerato fin da’primi tempi del suo passaggio al Cielo. 
I nostri antichissimi cittadini lo acclamarono, come 
Protettor Principale dell’ Università , ossia Comune; 
e là campana ■ maggiore della Collegiata è al nostro 
S. intitolata. Il di lui Corpo fu sepolto nella Chiesa 
del suo Romitorio , ma se ne è smarrita la memo- 
ria del locale , e perciò non si hanno le di- lui pre- 
ziose Reliquie « 11 ’ infuori di quella conservata nel- 
1’ urna d’ argento in una piccola teca autentica , 
con altre Reliquie, esistente in S. Leucio , ricono- 
sciute tutte canonicamente nel 1714 dal Prepositò 
Leporini , e poscia da Maccafani nel 1770. 

11 locale della Fara dal di lui nome prese la 
nomenclatura di Fara S. Martino , che tùtt’ ora 
rat tiene , appartenendo al Rmo: Capitolo di 6. Pie- 
tro di Roma nella giurisdizione ' temporale , e spi- 
rituale , poiché erane l’Ordinario Ora pe- 

rò è incorporato all’ Arcivescovato di Chieti , per le 
soppresse Nullius. ^ 

La costante divota tradizione, e non interrotta, di 
quanto si è riferito ha dato origine , che è iinmc- 
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morevole , alle triplici annali Processioni , dette di 
S. Martino, Si porta in ogni volta una Torcia , os- 
sia Cereo di Cera Zanra di quattro Candele unite, 
oltre di un altro Candelotto di simile materia. An- 
ticamente s’ accompagnava da tutti gli Ecclesiasti- 
ci secolari e dal popolo fino a Santa Liberata ; e 
indi la compagnia detta di S. Martino, vestita di 
camice , e mezzetta, con uno , o due Sacerdoti, in 
unione d’ un individuo a fuoco , pottavansi tutti 
divotamente alla cennata Chiesa di S. Martino del- 
la Farra. L'uno a fuoco si è disusato, ma v'è il co- 
stume d' andarvi alcuni Confratelli , accompagnati 
da un Sacerdote , ove li benedice , e quindi quei 
Confrati , con altri laici , ed alle volte anche ta- 
lune donne, prendono in fretta il cammino; e ciò 
in memoria del passo accelerato, e quasi di fuga che 
usò il nostro Santo ,' e senza rivolgersi fino al pre- 
detto luogo detto dell' Olivo di S. Martino. Qui- 
vi giunti si genuflettono, v' adempiono un momen- 
to di Orazione, quasi vi fosse l’antico albero, e 
indi riprendono il cammino regolare , e giunti al- 
le svoltature , nelle quali si pretende che S. Mar- 
tino si fosse rivoltato alla sua Città , si rivoltan an- 
ch' essi , e poi proseguono il cammino , portandosi 
alla prefata Chiesa di S. Martino della Fara. Giunti 
colà, offrono il Cereo , ovvero la mattina dopo , e 
v' adempiono gli atti di religione col confessarsi , 
e communicarsi , indi vanno a ravvolgersi col cor- 
po in una Grotta, ove dicesi, che "il nostro Santo 
per i dolori colici vi si fosse rotolato , con la fidu- 
cia di non soffrire un tale doloro spasmodico. 

I detti Confratelli, tornati al Paese , dispensano ai 
fanciulli alcune pietruzzolc , che chiamano Ciccio- 


Digitized by Google 



6o 

le di S. Martino , che inconsideratamenle tran- 
gugiano. Bovrehbesi ciò vietare , per. gU inconve' 
nienti fisici \ che possono accadere. 

Andandovisi eoa divozione e pietà ^ si sono ot- 
tenute mai sempre le richieste grazie , come delle 
piogge , o serenità a tempi opportuni. Ora la po- 
ca fede , e vieppiù , che invece di essere una Pro- 
cessione di penitenza , di preghiere , di divozione, 
è anzi un viaggio piuttosto d’ intenaperanza, di cu- 
riosità , e perciò, non che ottenere le grazie ri- 
chieste , chiamasi anzi dal Cielo Y aumento de* di- 
vini flagelli, e de* meritati castighi. Alle volte quei 
pochi giovani villani che vi si portano, loro si de- 
vono pagare le giornate dal Procuratore della jCap- 
pella , onde non mancare alPinvio delle tre Tar- 
de 1* anno. Ciò non ostante egli è costante osser- 
vazione , che per qualche momento si ha 1’ efietto 
dell’ implorata grazia immancabilmente. Se tanto in- 
divotamente si richiede , e pure si ottiene ; certa- 
mente potrebbe sperarsi le grazie complete dalla 
protezione del Santo , se con soda pietà s* adem- 
pisse la religiosa cerimonia (i). Passarono i felicissimi 
tempi de’divoti e pii nostri antenati sempre mai gra- 
ziati per la loro religiosa pietà. Al presente ? Se non 
siamo esauditi , incolparsene la nostra indivozione.. 

È poi da coreggersi 1’ opinione volgare che il 
nostro San Martino fosse stato Vescovo, col quale 
r ignoranza 1* ha confuso. 

Vi è poi il pio costume in Atessa , che in tutte 
le faconde domestiche degli oggetti economici di 
vitto , nel raccogliersi , seminarsi , o manufatturar- 
si i generi ec., da chi soptanggiunge si dà il saluto, 
iS. MartinOf ovvero S, Martino cl accresca. Ciò 


« 
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forsi è in memoria , o dell* Olivo piantato , o per 
1* abbondanza de* prodotti campestri, mercè le piog- 
ge , o serenità ne* tempi opportuni , cbe il Signo- 
re si benigna concedere per i meriti ed interces- 
sione del nostro Santo, ovvero pel prodigio, che una 
gocciola di acqua , la quale miracolosamente scatu- 
riva dal sepolcro del Santo in Turone di Francia, 
gittata in un vaso di vino , questo abbondantemen- 
te crebbe : così parimenti s’ augura col saluto iS*. 
Martino y o S. Martino ci cresca : ovvero da ciò 
cbe narravasi del vino , e del Pesce provveduti 
all* Arciprete Eulalio , e ad Edacio , per i pranzi 
agli Ecclesiastici , e Poveri, come scrivono Giorgio 
Fiorente , Gregorio Vescovo di Turone ( De Gloria 
Confess. c. 4 ' « )> e D. Gio; Sindianda Abate 

Cisterciense ( Brev. Istor. Part. i.f. 227 ann. 58 o,). 

Imitiamo adunque le religiose virtù del nostro 
inclifo Cittadino Protegitore S. Martino nelle reli- 
giose sue virtù , nelle penitenze , nell* asprezza del 
rigido ritiro , nell* illibata castimonia de* sensi, nel- 
le orazioni , -nelle ‘fervorose carità operativa, e non 
si dubiti che il Signore, come fedele nelle sue pro- 
messe, per le intercessioni del nostro Santo Concit- 
tadino, non lascerà che il giusto sia abbandonato', 
o che la di lui famiglia mendichi il pane,' secondò 
protestasi nel Salmista Reale. Non vidi justum de- 
relictum , nec semen ejus quaerens panem. 

NOTA DELLA III. MEMORIA 
(1) Qualche erudito critico non condanni la nostra po- 
polare divozione, dietro le riprove fatte da Martino di Arles 
di alcuni abusi che si mirano in talune tliocesi, che per ot- 
tenere le fertilità, e altre grazie ti veggono portare in giro 
le statue di S. Martino , di Saat' Urbano , come in alcuni 
luoghi di Germania , in Aquitania. Si vegga Martino del 
Rio Disquisii. Magicar. T. 1. Lib, 2. q.XI. n. 10. f. laS. 
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Sacerdote D. Scipione de Ceriis. 


I\.icolmo d’ ogni virtù fu il Venerabile Sacer- 
dote D. Scipione de Ceriis. Dedito somniamento 
all’ orazione , ed alla ritiratezza ; e per menare una 
vita penitente , e mortificata, a tali pietosi oggetti 
s’ alBttò da Avolino Prospero una Casa alla Chie- 
sa della Madonna del Pendile , ora della famiglia 
del fu Giacinto Cardona, concedendogli alcune Ca- 
mere , ed un pezzo di territorio, con i suoi alberi, 
onde potervisi occupare nelle ore, che eran poche; 
alla coltura. Quotidianamente portavasi alia Cat- 
tedrale recitarvi il divino Officio, come uno dei 
Canonici. Addetto alla Santa Confessione , accoglie- 
va tutti con carità , dirigendo i penitenti alla via 
della perfezione. Stante la di lui probità , esimie 
virtù.,, c non volgari cognizione nelle Sacre, e 
Canoniche scienze, essendo • restata vacante la Cat- 
tedra Prepositurale , per. la rinuncia del Preposito 
D., Francesco de Gauditiis , il nostro D. Scipione 
a pieni voti .fu eletto Vicariò Capitolare. Nel frat- 
tempo del suo governo vacò la Cappellania Curata 
di,S. Croce, attender non volle la nomina del 
Contestabile , ma sostenne ì dritti giurisdizionali 
della Prepositura. All’ oggetto intimò il Concordo, 
perchè in risulta del medesimo , ed in esame de- 
gli altri meriti potesse conferirla al più degno. 
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msmDiSÀ * ‘ 

Beati ì e V merabili de^ Minori Riformali di 
S. Francesco^ del Convento di FalV Aspra 
l i di Atessa, i i 

t • 

' : w ' . 

I. Articolo., Tommaso ' da Firenze . Confes-> 

. sore , Fondatore del Convento di FaW. Aspra ; 
il di cui culto immemorabile venne approvato 
dalla S. Sede Apostolica, j 

Contemporaneamente all’ epoca della vita del no- 
stro concittadino S. Martino Eremita* fu corideco- 
rata la nostra Patria della venuta, del Beata Fra 
Tommaso .da/F.il-enze, Religioso- Laico Minore Os- 
servante , fondatore del nostro Convento’ di Vali* 
Aspra ,, circa al i4o8.. , i ; . u.-u , v 

Nacque egli dalla famiglia Bèllaccio, di Firenze, 
e da giovanetto per la proclività delle passioni al 
male , per gli esempli perniciosi de’ compagni, invi- 
ziati, lo fecero deviare alquanto dalla pia educazione 
ricevuta. La vincitrice virtù della Divina Grazia 
però , ad un tra.tto , lo 'trasformò in', esemplare -di 
penitenza, ed apparve altr*uomo. , 

Si ascrisse pria alla Congregazione di S. Giro- 
lamo , che dicono del Cippo , indi tra i Laici del 
Primo ■ Ordine Serìahco. , Mostrossi fin dal primo 
tempo della religione ricolmo di tante e • sì subli- 
me virtù , emendando così la vita alquanto ,spor- 
relta menata pria >nel - secolo,, cd apparve non solo 
seguace, ed emulatore ^del,i può Padre S. Francesco, 
ma una viva e / perfetta ipimagine di lui. Infiam- 
mato dagli oggetti delle qqse divine,,. e della sóli- 
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tudinè , esel'citavasi sempre mai nelle contempU- 
zioni ed .orazioni , eziandio che occupato corpo- 
ralmente fosse ài dissimpegno degli oScii della 
Religione , a noma del suo stato di Laieo. 

Oculatissimo si mostrò nello studio deM santa 
povertà ed obbedienza religiosa ; talché al coman>^ 
do di S. Criovanni da Capistrano, suo spiritual Di- 
rettore, non esitò un momento a prendere e tener 
fra le mani le ardentissime braci , e con evidente 
prodigio, senza che ne risentisse dolore, o riportas- 
se danno (t). 

Castigò sì acerbamente il suo corpo-, ed una 
vita trasse sì aspramente afflitta , che quasi tutto 
r anno , che divise in sette quaresime , cibavasi 
solo con pane , c qualche fiata -sola vi univa pochi 
legumi 'crudi , ed estingueva la sete con la sola 
«equa , nella quale pria v* avea posto in infusione 
dell’ ascenzòt Per 1’ esercizio di queste virtù, e per 
ì non pochi prodigi! oon ì quali il Signore si de- 
gnò renderlo ammirabile e famigerato per la san- 
tità , e benché Uomo fosse perfettamente ignoran- 
te nelle lettere , pure da taluni Principi <P Italia , 
col consenso -del Sommo Pontefice fu impiegato 
contro degli Eretici F^raticelli che infestavano la 
Toscana, ed altre Provincie, e Stati. Fondò non po- 
chi Conventi , governandoli con tanto zelo e pru- 
denza che la saggezza del secolo se ne stupiva , e 
confusa restava. > ' 

Quando, per questo scopo^ fortunatamente giunse 
in Atessa e quivi osservò che nel mezzo del bosco 
di Vali’ Aspra esisteva una piccola Cappelletta, vol- 
garmente' detta Cond , nel cui muto di ' prospetti- 
vi eranvi dipinti Maria SS. sempre Vergine Ad- 
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dolorata con in seno il morto Hcdenlore , nel lato 
destro S. Giovanni Evangelista , e S. Francesco , 
é nel sinistro la Maddalena e S. Antonio di Pado- 
va , come tutt’ora nelle teste ancor si mirano. Giu- 
dicò egli un tal locale adattatissimo ad eriggervi 
un Convento. Con licenza dell’ Ordinario , de- 
gli Amministratori pubblici , ed elemosine de’ fe- 
deli Ate'ssanì sollecitamente fu dato principio alle 
fabbriche e con calore proseguite. 

Frattanto però che si edificava la Chiesa e Con- 
vento, egli il nostro Beato Tommaso con gli altri 
correligiosi si rifugiavano la notte in una Quercia 
su della quale fu costruita una impalizzata , e for- 
matavisi come una capannetta , per salvarsi dalle 
fiere selvagge che numerose scorrevano per quelle 
orridissime contrade. 

Questa Quercia era restata intatta , ma sgrazia- 
tamente circa la fine del 1718 s’incendiò, come 
riporta il Cronista della Provincia di S. Angelo 
de’ Minori Riformati ( P. 3 . c. 4 'f ^^9 )• Un tale 
albero si riguardava come un religioso monumen- 
to , talché nel 1728 nella venuta che fece in -A- 
tessa il Contestabile Colonna, per andare a ricevere 
dal marchese del Vasto il Toson d'oro inviatogli 
dal Re di Spagna (2) , si portò al Convento di . 
Vali’ Aspra , come fatto aveva il genitore, per ve- 
dere e baciare una tal Quercia , ma avvertito del 
disgraziato incendio esclamò ai Religiosi : Padri 
miei ! avete perduto un tesoro , e lo splendore di 
questo- Convento. 

Il nostro Beato Tommasó, oltre del nostro Con- 
vento ne edificò molli altri in luoghi divoti e so- 
litari, ove mantenne poscia e perdurarono i Reli- 
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giosi nella regolar osservanza , sìgnataraonle nel 
nostro di Vali’ Aspra con le orazioni con la po- 
vertà e con r esatto adempimento della Regola 
Serafica. 

Fu in vita sua contentissimo d* un solo e piuc- 
chè lacero al>ito rattoppato su la nuda carne , che 
cruciava con aspre discipline e severe penitenze 
vigilie, digiuni, scalzo ne’picdi , recando veneralme 
ammirazione a chi 1’ osservava , e spavento piut- 
tosto , che desiderio d’ imitarlo. 

Bramava estremamente la solitudine , e ne* luo- 
ghi i orridi e deserti , menando una vita, può 
dirsi non umana , per i rigori d* asprissima peni- 
tenza. Àbbencliè seco stesso fosse tanto - austero , 
era egli amorevolissimo, c sommamente pietoso , e 
compassionevole, non mancando di provvedere con. 
tutti i mezzi convenevoli ai bisogni di tutti, e spe- 
cialmente de’ Religiosi. 

Eugenio IV desìiferando riuabe all’ ubbidienzsi 
della Chiesa Romana l’ Imperadore d’ Etiopia , volr 
garmente detto il Prete Janni , nell’ inviarne colà 
i Religiosi F. Alberto da Sarzana , ed altri , loro 
vi unì il nostro Beato Tommaso. Nel lungo disa- 
stroso viaggio fnron presi schiavi da’Mori, i quali 
barbaramente per più d’ uq anno infierirono coi^ 
de’ tormenti i più acerbi , perchè avessero rinun- 
ciata alla Santa fede di G. C. e con minacele di 
morte , tanto desiderata da’ Religiosi , e special- 
mente dal nostro Beato. Furono detenuti in angu- 
sta orrida prigione per tre mesi , ove uno de’ Sa- 
cerdoti passò a) godimento della Patria Celeste, ^na- 
si come un martire consumato. 

Furon poscia rattenuti iq altra prigione non co- 
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sì oi'rida , e pemieticvailo al nostro Beato andar 
questuando per vivere con i compagni. In tali cir- 
costanze inesprimiLili furono le battiture, le feri- 
te , non tenendosi conto delle ingiurie , de'sclier- 
ni , de^ trapazzi che riceveva da quei barbari , ma 
con gioja del suo cuore, perchè pativa pel Signore. 
Nel ritorno alla prigione gloriavasi con i compa- 
gni d’ aver fatto qualche cosa , e patito per G. C. 

Un rinnegato un dì 1’ avvertì, che i Mori aveVan 
proposto decapitarli tutti , ed egli ne riportò «la 
lieta nuova ai compagni. Si preparò quindi ognu- 
no al martirio con più ferventi orazioni , e con- 
fessione , chiedendo al Signore il dono della for- 
tezza , e ringraziandolo d’ una tal grazia , che era 
per compartir loro. Taluni cristiani però che in 
quelle parti si trovavano , li riscattarono , c così 
tornarono in Italia. 

Desideroso il nostro Beato della corona del mar- 
tirio , nell’ andare in Roma ad impetrare la licen- 
za di tornare fra Mori , giunto a Fonte Colomba 
fu sorpreso da infermità mortale, e perciò si con- 
dusse a Rieti ^ ove avrebbe potuto meglio curar- 
si , quivi maggiormente gravalo dal male , mu- 
nito di tutti i Santissimi Sacramenti , prenunciata 
1’ ora della sua morte al mondo , passò e ricevere 
la corona immarcescibile delia gloria celeiite a 3i 
ottobre del i44? Convento de’ Padri Con- 

ventuali. 

Divulgatasi la notizia della sua morte preziosa ^ 
vi concorsero a stuolo i fedeli, e non pochi otten- 
nero delle grazie , e soddisfatta alquanto la pietà 
de’ divoti, fu sepolto in luogo decente. Non molto 
tempo dopo fu traslotato il prezioso intatto cadave- 
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re, e sotto t’ Altare fu collocato che resta alla ban- 
da dell’ Evangdo dell’Altare maggiore. 

Fin dalla morte i popoli gli resero il culto reli- 
gioso di venerazione, giammai tralasciato. Stante le 
pie sollecitudini dell’Ordine Serafico , la Santa Se- 
de Apostolica con ponderato giudizioso esame ne 
approvò il culto , ed il Sommo Pontefice Clemen- 
te XIV decretò potersi venerar col titolo di Bea- 
to. La Religione Serafica a 3i ottobre ne celebra 
il* divino OIKcio e Messa , con Orazione propria. 

Il Signore , per glorificare il fedele suo servo 
Tommaso, dispensò non poche grazie a chi con fe- 
de viva ricorse al di lui patrocinio , giusta si ve- 
de ne’ tanti voti che adornano pendenti la di lui 
Cappella. 

Si narra, che taluni invidiosi, ed inimici dèlia Ca- 
nonizzazione di S. Bernardino da Siena, che a tutto 
potere si promoveva da S. Gio: da Capiàtrano, in al- 
lora vivente, avessero raccontato al Sommo Pontefice 
i tanti prodigii del B. Tommaso', soggiungendo, che 
la Chiesa non doveva far altro che occuparsi jde’ mi- 
racoli de’Laici dell’Ordine Serafico. Giunto ciò a no- 
tizia del detto S. Giovanni, questi si portò a Rieti, 
e genuflesso avanti l’Altare ove era il B. Tommaso 
l’ avesse scongiurato a non ottenere più grazie da 
Dio ai di lui divoti , fino a che non fosse cano- 
'nizzato S. Bernardino, come avvenne, e dopo 
tornò ad intercedere i .prodigii ai suoi divoti. 

Del nostro Beato Tommaso parlano le Croniche 
di S. Francesco di Fra Marco da Lisbona ( P. 3 
L. s c. s8 ^ 2 ffj e 3o f. i34 ec. ). Il Micrologio Fran- 
' cescano del P. F. Tommaso da Vallata così descri- 
ve il nostro Bealo a di lui elogio : Circa annum 
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14^8 i ex commissione Fenerahilis Fratris Patris 
JVicolai ah Osmo solerter Fraler Laìcus Thomas- 
succius a Floreniia Conventum Sanctae MariaeFal- 
lis Asprae prope Athjssam construxit , et miri- 
Jìce Provinciam ampliavit. Le lezioni approvate del 
di lui officio ne espongono le virtù , e le perfezio- 
ni ; onde giustamente si può sperare, che al di lai 
patrocinio ricorrendo con fede, ne ottenga ai divo- 
ti le grazie bramate. 

Ecco r Orazione dalla Chiesa approvata del no^ ■ 
stro Beato per 1’ Ufficio , e per la Messa. 

O « j? iif V s. 

Deus qui admirabili clementia de peccaioribus 
juslos , et de vasis. irce facis vasa misericordia; : 
concede propitius , ut Beati Thomce Confessoris 
tui prcBcibiis , é vitiorum servitute soluti , perpetua 
Jiliorum tuorum liberiate gaudere mereamur. Per 
Dominum nostrum etc^ 

NOTE DELLA V. MEMORIA. 

(1) Noa si opponga l'incombustibilitk ignea, fenomeno 
non ha guari in chimica rinvenuto ; poiché ai tempi del 
nostro Beato non eravi una tal conoscenza. 

(2) Non gili nel 1721 come si legge presso del sig. A- 
bate Romanelli ( Scon-ert. Pairie T. I. J. 296 ). 

) 

II. Articolo. B. Nicolò da Osimo commorante 

in Atessa^ 

11 B. Nicolò- nacque in Osimo, Città della Mac- 
ca d* Ancona. Da fanciullo dedito alla pietà , pro- 
fessò lo stato religioso serafico in quella Provincia 
Romana. Bramoso di piu .esatta osservanza della 
Regola , e di maggiori peuiteuzo, passò nel nostro 
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Convento di Vali’ Aspra circa al i43o fondato, co» 
me si è detio dal B. Tommaso da Firenze pel 
di lui zelo circa al i4*8i come riporta il P. Fra 
Tommaso da Vallata , che abbiamo riferito. Es- 
sendo adunque il nostro Convento tanto in auge , 
per i Santi Religiosi dimoranti , circa al i43o il 
nòstro B. Nicolò \i si porto ad abitare. 

Ben noto per tante doti che l’ adornavano , nei 
Capitoli provinciali , e Congregazioni fu più volte 
elètto a Superiore, del Convento. La saggezza , la 
prudenza , lo zelo in sommo grado lo distinsero 
negli esercizii della dignità, che con tanto profitto 
spirituale dè’ suoi confratelli esercitò , facendo ri-» 
splendere lo spirito di Dio , che nelle sante ’ suo 
operazioni 1’ artimava. 

Per P industria de’ Religiosi , e pietà' de’ divoti 
At'essani' in pochi anni si era costruito il Conven- 
to , ma però condotto a perfezione dalla vigilanza e 
santità della vita del nostro B. Niccolò. Molto vi 
contribuirono le eminenti virtù , e perfezioni dei 
Religiosi ; e vieppiù quelle del nostro Beato , ed 
il Convento addivenne 1* esemplare per lo spirito 
di religione , che a vantaggio spirituale ridondava 
degli Atessaqi , edificati dalle virtù cristiane, e re- 
ligiose di tanti ottimi claustrali , come rammenta 
il Cronista della Provincia Padre Arcangelo da'Mon- 
te Sarchio. 

Dopo una lunga serie di anni pieno di meriti , 
e di virtù, passò agli eterni riposi il nostro Beato. I 
popoli circonvicini corsero a venerarne il prezioso 
cadavere , acclamandolo per Beato e Santo. A sod- 
disfare la pietà de’ fedeli si tenne per più giorni e- 
sposto insepolto il cadavere , riportando i veri di» 
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voti del Signore , per l’ intercessione del nostro 
Beato non poche grazie. Come distinto fu in vita 
con r esercizio delle tante incomparabili doti di per- 
fezioni , e di santità : così il cadavere fu distinta- 
mente tumulato in Chiesa. 

HI. AkticOlo. B. Epifanio Teutonico Confessore, 

e Laico , commorante in Jipssa. 

Ai Beati Tommaso , e Nicolò Confessori , cii'ca • 
al i5oo successe nel nostro Convento di Vali' Aspra 
il B. Epifanio Teutonico di professione Laico, che 
venne a vieppiù illustrare la nostra Patria , e ad 
edificare i nostri popoli con la santità della vita. 

La fama divolgata della condotta religiosissima che 
si adempiva nel nostro Convento di Vali’ Aspra, e 
dilatata per le nostre Provincie non solo, ma per 
le estere benanche della Religione Serafica , stimo- 
lò il nostro B. Epifanio a passarci dalla Germania, 
onàe addottrinarsi nella perfezione regolare. 

Fu semplice Religioso Laico , ma maestro con- 
sumato di spirito. L’ inestinguibile desiderio che 
aveva di sempre orare, lo costituiva a guisa di e- 
statico. Per appagare i -vivi desiderii del suo cuo- 
re , con licenza de* Superiori si fermò nel nostro^ 
Convento, ove trovò quanto il suo spirito fervente 
desiderava , per P acquisto della, perfezione e del- 
la santità , vivendovisi nella più rigida penitenza, 
con 1’ esatta osservanza della regola. 

Cercava il nostro Beato i luoghi i più solitarii 
nell’ intricatissimo Bosco di Vali* Aspra , nulla prez- 
zando le intemperie delle stagioni , delle piogge , 
delle nevi , ed altre asprezze alle quali 1’ orridezza 
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del luogo necessariamente esponeva. Ritiravasi in una 
capanneUa, ove più volle da Religiosi, e da altri Se- 
colari ammiratori, divoti delle di lui virtù e rigi- 
dissime penitenze , fu osservato rapito in estasi fra 
le divine contemplazioni. 

Dopo 3o anni il suo cadavere fu rinvenuto in- 
corrotto , e palpabile; di viso giocondo che pareva 
vivente , o che allora fosse morto. Pubblicatosi ciò 
V’ accorsero affollale le vicine popolazioni benan- 
che , non che gli Atessani. Tolto perciò dal co- 
mune sepolcro , fu depositato in luogo più de- 
cente , e distinto. 

Mori ai 7 Giugno i5io secondo i PP. Bollan- 
disti che ne riportano la commemorazione (T. 2 
Giugno a dì FU. / 5 ) , e P Arturo ( Martirolog. 
Francescano ) , e Marco da Lisbona ( L. 8. P. 5. 
c. 33. ) , ed il Gonzaga ( P. a. ) , ed il P. Arcan- 
gelo da Monte Sarchio ( Cronica f. 21 ). Il Micro- 
logico Francescano così riporta V elogio del nostro 
Beato a 7 Giugno del i5oo. Septimo Idus Junli. 
Myssae in Falle Aspera Servi Dei Epiphanii 
Theutomci a Germania Confessoris , oratione esc^ 
tauca, et miraculorum gloria celeberrimi^ in w- 
, et in morte virtuUbus, et signis durissimi. „ -, 
Tanto nella preziosa di lui morte^., quanto nel- 
1 invenzione e traslazione del suo cadavere , il Si- 
gnore si compiacque concedere non poche grazie 
prodigiose ai fedeli divoti , per i meriti del nostro 
Beato , a soccorso invocato, 

^ • 

t K . 
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IV. Articolo. B. Antonio da Tornareccia Con- 
fessone , e Laico commorante in Atessa. 

Nel novero di tanti altri ottimi Religiosi che a- 
domarono il nostro Convento di Vali’ Aspra » vi 
si distinse nelle eroiche virtù , e santità sublimo 
il Religioso Fra Antonio da Tornarecoia, Laico di 
Professione, ma di meriti eminenti , perchè di vi- 
ta esemplarissima. ' . 

Nacque egli nel convicino Castello di Tornarec- 
cia da onesti , c pii genitori , ahhenchè poveri. 
Da fanciullo fu dedito alla pietà , e per la viclnaii- 
za del suo domicilio col nostro Convento di Val- 
1’ Aspra , attiralo dagli esempii delle religiose per- 
fezioni de’ Servi di Dio che vi dimoravano , e re- 
golato nello spirito da’ medesimi , con umiltà , e 
fervore di spirilo , chiese vestir l’ abito Serafico, 
Le di cui ferventi preghiere vennero con gradi- 
mento della intiera comunità accettate , ed egual- 
mente da’ superiori della Provìncia, perchè ben note 
le di lui ottime qualità morali. 

Con estremo giubilo del suo spirito addivenuto 
figlio del Patriarca de’ Poveri S. Francesco , cercèi 
di emulare il suo Santo Padre nelle penitenze , 
nella povertà , c vieppiù nella carità , c nell’ ob- 
bedienza ; virtù sopra tutte le altre al nostro B, 
Antonio tanto grate, , . 

Contemplava sempre il Redentor Crocifisso , -che 
per 1’ obbedienza al suo divin Genitore , c per a- 
more del genere umano non dubitò dare tutto se 
stesso , il sangue , la vita istessa. Non solo nel cuo- 
re portò scolpile queste sante virtù , e nell’ intei- 
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letto, ma le, appalesò con le sante operazioni. 

Nell’ anno i5o4 una peste micidialissima desola- 
va i nosti Abbruzzi e si era introdotta nel Gon- 
vanto di Vali’ Aspra, mercè, del contatto di tante 
persone che per bisoghi spirituali , o temporali in 
gran numero vi accorrevano. Molti Religiosi per- 
ciò furono attaccati dal morbo letale. Il nostro Bea- 
to con caritè inesprimibile si prestò al sollievo , e 
cura degli infermi. 

I Religiosi non infetti si portarono altrove, e per 
ordine del Superiore il nostro Beato solo restò al- 
la custodia del Convento ed assistenza dei Religio- 
si , ed altri appestati. In sì penosissimi incarichi 
era tutto zelo , carità , vigilanza per soccorere gli 
oppressi delia peste , non tralasciando travagli a 
porgere quegli ajuti proficui, che la povertà del luo- 
go ed i tempi difficili comportavano. L’ avvampan- 
te di lui zelo vieppiù s’ accendeva con i moribon- 
di a confortarli , sovvenirli con le esortazioni cTI 
pietà , di orazioni in quelle loro estreme necessità. 
Tostocchè alcuno veniva meno di vita^ qual santo To- 
bia ne sepelliva sollecitamente 1’ «esanime cadavere. 

Morti e sepolti tutti i Religiosi , e restato solo 
nel Convento , e conoscendosi aneli’ esso sorpreso 
dalla pesté mortale , postosi nel mezzo del dormi- 
torio genuflesso , ctm le mani evolto verso al Cie- 
lo, come Mosè sul Monte con sentimenti di vera 
pietà , rapito in Dio , restò in atto di preghiere , 
rendendo l’ anima al suo Creatore. 

Dopo la peste , tornati' i Religiosi lo trovarono 
come se fosse stato vivo, in attd di pregare genuflles- 
so con le mani ed occhi alzati al Cielo, giusta ri- 
porta il Gonzaga ( Orig. della Rdig. Sera/. P. s.). 
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ed il P. Arcangelo da Monte Sarchio ^ Cren, delia 
Provine, di S. f. 79 ). . 

Ecco 1* encomio che il Micrologio Francescano 
riporta del nostro Beato. Septimo Kalendas sep- 
iemhris. In Conventa Vallis Asprae prope ’Athys- 
snm y B. Antonii a Tornariciii , vel Tornaien- 
sis Confessoiris Frairis Làici', fuit iamen magnae 
sanctitatis , et singularis charitatis ; nam crescen* 
te morbo pestilentiae , fratribus , per hoc , fa- 
gientibus , ipse solus remansit ad curandum itife- 
ctos , qaibns mortuis , et reversis Fratribus ; eum 
quoque mortuum invenerunt in medio dormitbrii 
Jlexìs genibus , et marùbus expansis in Coelum 
dejixis , ac si vivus foret ,■ ecstatice orans. 

I PP. Bollandisti ( T. F. Augusti dkt XXFI. f. 
j63 ) , cosi descrivono. JncognituS Tornaretensis 
Confessoris in Falle Aspera ad Tessaci in Apuliat 

Sparsasi la fama della morte del nostro Beato , 
e della maniera come era stato rinvenuto , i Pòpo- 
li , ahbenchè oppressi dalle tniserie deso^nti della • 
cessata peste , corsero a venerarne il venerabile ca- 
davere, acclamandolo per santo ; ed il Signore il* 
lustrò il suo sepolcro ( sito in luogo distinto ), con 
dispensare non poche grazie, onde fosse glorificato il 
fedele suo servo, per tante virtù che P adornarono, 
e specialmente per P eroica carità , umiltà , e per- , 
fettissima ubbidienza , onde giustamente può chia- • . 
marsi il Martire della Carità. 


1 

it 
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V, Articoio. Venerabile Fra Vitale Albane&e Lai- 
co , commorante. in Atessa. 

Dietro il sentimento del Cronista de’ Padri Ri- 
formati Padre Arcangelo da Monte Sarchio ( Pari, 
i e 5.f. ), che si attiene a Marco da Lisbona 

( L. 8. P. 3.C. 8.) ^ e non già al Micrologio Fran- 
cescana (a XIX. Ott. i6i5.f.iyo) , riportiamoal 
i5ii, la morte preziosissima del Venerahile Ser- 
vo di Dio F. Vitale Albanese. Non è improbabi- 
le , che dopo la morte de’ Religiosi per la peste , 
fossero tornati in Vali’ Aspra, o. venuti di nuovo 
nel nostro Convento de’ Religiosi non molto co- 
nosciuti , o che questo F. Vitale fpsse stalo oriun- 
do di qualche Villa abitata dagli Albanesi , detti 
anche Schiavoni. Dappoicchè diverse Colonie vi e- 
rano nei nostri contorni di una tale Najione , co- 
me quelle della Ragna , Policorno , Cupollo , Ville 
• di Lanciano , ed altre ec. Gli antichi Religiosi po- 
co, o nulla attendevano a registrare i fatti illustri, 
i parenti, le patrie, le virtù di tanti servi di Dio. 
Quindi è che solamente sappiamo, che il nostro Ve- 
nerabile F._ Vitale fu Religioso Laico. 

Nella contemplazione era era egli così costante, 
che in o^ni opera nella quale si esercitava , si os- 
servava a guisa di estatico contemplatore. Sovente 
dalle pupille profluvi! di lagrime gli scaturivano. 
Fu così pubblica la di lui santità , e così palese 
la perfetta sua vita , che lascio manifesti segni di 
quella corona di gloria che gli si donò dal Signo- 
re nel Cielo , come dobbiamo credere, per 1’ eser- 
cizio delle di lui virtù^ 
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Ecco il Len meritato elogio Che è registrato nel 
Micrologiò Francescano; Quarto decimo Kalendas ' 

JVovembris. Jn jdpulia apud Athyssam in Pialle 
dispera Beati Vitalis Alhanensì ( et si secundum 
alios de Patria incognita ), Cònfessorls j cujus tan- 
tus crai fervor in oi'atione , ut sepe in ecstasim 
abiret , et tam in Schola Christi profecit , ut di- 
vino lamine^ secreta cordium penetravit. 

VI. Articolo, yener abile F. Paolo da C or amar- 

nico Laico , commoranle in Alessa. 

Ai i 5 Maggio del i6i3 passò a ricevere il pre- 
mio delle sante virtù , e rigorose penitenze eser- 
citate , il Venerabile Servo di Dio F. Paolo da 
Caramanico , fratello carnale dell’ altro non meno 
ottimo Religioso F. Mansueto. Entrambi furono 
Laici nel nostro Convento di Vall’Aspra , regolati ' 
nello spirito dal Veneràbile Religioso P. F. Paci- 
fico dall’ Atessa , passato all’ eternità nel 1606. 

Per le abbondanti lane che in elemosina si rac- 
coglievano in Atessa, e ne’ suoi contorni , non che 
pel commodo delle acque sorgive incanalate den- 
tro al Convento , dalla Provincia vi si era stabili- 
ta la fabrica del Lanificio. A quest’ impiego furo- 
no destinati ambi i nostri Religiosi fratelli. Nel • • 
travaglio erano assidui come Marta , e come Ma- 
ria elevati sempre con la mente nelle divine con- 
templazioni. Alle lunghe quadragesime della Reli- j 

gione v’ aggiungevano il quotidiano digiuno , non 
mangiando mai carne , nè bevendo vino , se non 
per obbedienza , nelle solennità, 0 nelle infermità 
corporali. La notte, dopo breve riposo , ma disa- 
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giato , il nostro Venéfat>ile ì?. Paolo pOnéVasi Ìil 
orazione , meditando la passione del Bedentore. 

Per le esimie ed eminenti virtù il nostro Religio- 
so venne eletto Guardiano del Convento, con le de- 
bite dispense canoniche , ahbenchè Laico, a norma 
che lo fu eziandio' S. Diego , o Didaco , in Spagna, 
carica che accettò solamente per merito <di obbe- 
dienza , ed esercitò con modestia , ed umiltà , non 
tralasciando il quotidiano suo travaglio consueto nel 
Lanifìcio , e nelle opere più abjette del CcmventOé 

Si racconta che nel tempo del di lui governo, de- 
siderando di lecitamente ricreare i suoi Religiosi, 
dopo la lunga quaresima di tutti i Santi , esegui- 
ta con molto rigore , entrasse fin dentro della Cu-» 
cica una cerva ferita , ed in presenza de^ Religio- 
si morisse. SÌ considerò come un dono della pro^ 
vìdenza benefica del Signore, per ristorare i Reli- 
giosi dà lunghi digiuni , ad astinenze dalle carni . 
Altra volta dopo la S. quaresima di Natale nella 
quale affatto non avevano i Religiosi gustata car- 
ne , entrò nel chiostro una Cignale accompagnata 
da diversi Cignalotti , e girato il chiostro , ad un 
tratto la madre col morso ne addentò uno, che uc- 
cise , e con gli altri fuggì , e così fii provveduto* 
al bisogno. 

Morì il nostro Venerabile F. Paolo di anni 82, 
e fu tumulato nel comune sepolcro ( Cronista ParU 
2. c. 1. f. 4 S- t. )» 

Divulgatosi la notizia della morte del nostro Ve- 
nerabile , i popoli del contorno vi accorsero ad 
implorarne il patrocinio appresso Dio , venerando- 
lo quale uomo veramente Santo , che si era distin- 
to nelle virtù. « 
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Vlt. Articolo. F'enerabile F. Mansueto da Ca* 

. ramanico Laico , commorante in Atessa* 

Nel i6i4 il Venerabile F. Mansueto da Cara- 
manico seguì il predetto suo fratello F. Paolo , rice- 
vendo dal Signore negli eterni riposi il premio 
immarcescibile delle esimie sue virtù. 

Il Cronista sopramenzionato riporta diversi as- 
salti , e combattimenti dal suo implacabile nemi- 
co ne* momenti appunto che il' nostrp Venerabile 
Servo di Dio era nelle maggiori delizie di spirito 
con le divine contemplazioni , e così concbiude : 
» Nell’ istesso Convento ( di Vali’ Aspra ) a di a3 
» Novembre volò al Cielo 1’ Anima di F. Mansue- 
M to suo Fratello , ma due anni dopo il felice pas- 
» saggio del gran Servo di Dio F. Paolo , eh* ò 
» nell’ anno del Signore i6i 4 > in età d’ anni 87, 
» de quali 62 ne consumò in continue penitenze, 
M con le quali si rese esemplare di perfezione. Fu 
» sepellito nel sepolcro de’ Religiosi. Furono questi 
» due Beati Religiosi tanto accreditati nella san- 
M tità, che in vita ed in morte furono da’ popo- 
>3 li venerati per Santi ; e restituirono a questa san- 
M ta Provincia 1’ antico splendore del Serafico spi- 
si rito ( Pari. a. Cap. 1 . f. 53 ). n ' ^ 

Nel Micrologio Francescano d’ambi i Venera- 
bili e registrato il seguente encomio. Decimo 
Kalendas Januarii. Aihyssae , quiescit corpus Ve- 
nerabilis Servi Dei Laici^ Fratris Mansueti a Ca- 
ramanico i6i4t cujus tanta fuit vitae asperitas^ 
devotioy et mortificaUo ^ ut omnibus esset perfe- 
ctionis exemplar’t ibi quiescit corpus sui Fratris 
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B. Pauti a Caratnanico ambo sanctissimi 

religiosi^ quorum torpora in vita, et in morte non 
sani separati^ » - 

Vili. Articolo. P^enerablte F. Basilio da Casaca* 
tenda Laico , in Atessa commorante, 

m 

Nel giorno 8 Mario del t645i , passò alla gloria 
celeste nel Convento del Vasto ( che era luogo di 
infermeria della Provincia ) , il Venerabile Servo di 
Dio F. Basilio di Casacalenda. Era egli stato Di- 
scepolo de’ Venerabili F. Paolo , e F. Mansueto da 
Caramanica nel Lanifìcio del nostro Convento di 
Vali’ Aspra , ove si trattenne fino all’ ultima sua 
infermità , e perciò giustamente ve lo ascriviamo. 

Dopo la preziosa morte de’ ridetti Venerabili, il 
nòstro esimio F. Basilio addivenne Maestro del Lani- 
ficio , come era' stato discepolo, ed imitatore delle 
religiose loro perfezioni. Esercitò per più anni da 
Direttore in detta officina con carità, umiltà , e di- 
vozione , che i luoghi de’ travagli sembravano non 
solo scuole di virtù , ma anzi case di orazione. 

Fu dotato di tanta perfezione religiosa , che con 
la santità de’ suoi costumi, non solo vi proseguì a 
fiorire lo splendore della Riforma , ma altresì con 
la santità della vita insinuava la penitenza agli a- 
matori più scostumati delle voluttuosità, e del secolo. 

Fu amantissimo della povertà , usando sempre 
un’ abito il p.iù rozzo e più lacero. Scalzo cam- 
minava pel Convento in tutte le stagioni , e con i 
zoccoli nell’uscire ,ma per oggetto di pura necessità, 
lo che era di rado, amando sommamente la ritiratez- 
za. Cibavasi con gli avanzi de’ commestibili che ai 
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poverelli dispensavausi, o de’ Religiosi ; e digiuna- 
va pane ed acqua tre dì della settimana , oltre 
de’ giorni prescritti dalla Chiesa , e dalla Regola 
Serafica. 

Questuando nulla chiedeva ; ma i divoti corre- 
vano ad ammirarlo, come un esemplare di morti- 
ficazioni , e di virtù, portandogli le elemosine. 

Nel i6i5 in Novembre caddero tante nevi, che 
per i5 giorni i Religiosi non poterono questuare, e 
per due giorni non ebbero che mangiare , non a- 
vendo che poche fave che furono consumate, con- 
fidando nella Divina provvidenza il soccorso. Nella 
notte del S. Natale , dopo la Messe solenne s’ udì il 
suono del campauello della Portaria, corse il Por- 
tinaio , e trovò con suo stupore e di tutti gli al- 
tri Religiosi , che fuori la Porta stava un canestro 
pieno di Pane bianchissimo e fresco , senza perso- 
na alcuna , e ne orme di piedi umani sulle nevi. 
La mattina si pubblicò in Atessa il portento, sen- 
za sapersi P autore del divulgamento. A tale noti- 
zia cotanto maravigliosa, si portarono a turmc gli 
Atessani, aprendo a stenti la via , recarono ai Re- 
ligiosi le provvisioni , chiedendo di quel pane sti- 
mato miracoloso. Il Cronista del Convento che ri- 
porta 1’ avvenimento ne assicura, che in quei tem- 
pi i Religiosi non teneano molte provviste , come 
Convento di strettissima osservanza. 

Invecchiato nel servizio di Dio , essendo infermo, 
e di anni 70, per ubbidienza , come reso inabile, 
si trasferì nel Convento di S. Onofrio del Vasto, 
ove dopo nove giorni d’ infermità penosa, a 8 Mar- 
zo volò P anima sua al proprio Creatore. Pubbli- 
catasi la preziosa di lui morte corse ogn’ uno a vi- 
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sitarne , e venerarne il cadavere ( loc. cit. S. ) ^ 
come riporta il ridetto Cronista della, Provincia. 

• 

IX. Articolo, f^enerabile F. Filippo di Casalan- 
guida Laico , commoranie in Atessa. 

Come il Venerabile F. Basilio fu discepolo dei 
Venerabili F. Paolo , e F. Mansueto nel lanifìcio, 
così lo fu il nostro F. Filippo nell’ istessa professio- 
ne, e vieppiù nella scuola delle perfezioni religiose. 

Per la' vicinanza della sua Patria col nostro Con- 
vento , chiamato dallo spirito di' Dio , chiese con 
umiltà divota di poterne vestir l’ abito religioso, 
£ come che mostrato aveva da fanciullo una in- 
dole di pietà , e di perfezione cristiana , fu am- 
messo alla religione ; specialmeute col parere dei 
de’ detti F. Paolo , e F. Mansueto che previdero , 
per lo spirito di Dio che li ricolmava , qual fosse 
per riuscire il nostro Venerabile F. Filippo. 

Fin dacché vestì 1’ abito fu addetto al lanificio , 
e nella scuola de’ predetti suoi Maestri , al detto del- 
lo Spirito Santo : Col santo , santo sarai , e con 
P innocente innocente ti conserverai benanche , 
non solo nel mestiere del lanificio , ma nell’ ac- 
quisto , ed esercizio delle sante virtù emulò i suoi 
Maestri. 

Esercitò la professione con umiltà , mansuetudi- 
ne , ed era dì esempio ai compagni correligiosi , 
e secolari, benanche nell’ acquisto della perfezione. 
Ingiuriato non rispondeva , ma sembrava una ma- 
cbina insensibile , ed insinuava sempre la mode- 
stia , la rassegnazione , 1’ ubbidenza , 1’ orazione , 
la mortificazione de’ sensi e con le parole non solo, 
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ma vieppiù con P esempio personale : doti, clie la 
adornarono in guisa molto singolare. Era solito di 
dir sovente » che la tolleranza era un tesoro in 
» questa vita , éd una certa caparra di beatitudine 
» per tutta 1' eternità ». 

Nella penitenza, fra tanti altri molti Religiosi del 
nostro Convento, che in quei tempi fiorirono , non 
vi fu chi lo superasse , o eguagliasse benanche. 

Sembrava un redivivo S. Pietro d’ Alcantara. Di- 
sciplinavasi due volte la notte , sino allo spargi- 
mento del sangue. Era il ritratto dell’ astinenza , 
protraendo i suoi rigorosi digiuni a. continuate set- 
timane , rifocillandosi solo con. pochi legumi , c 
pochissimo pane secco. Al tenore d* una vita co- 
tanto austera s’ aggiunsero i penosissimi dolori di 
violente cardialgia che lo tormentavano di frequen- 
te. Per ordine de’ suoi Superiori si portò nel Con- 
vento del Vasto, ov’ era la infermeria della Provin- 
cia, per esservi soccorso con i rimedii agli acerbis- 
simi suoi strazii, tollerati con equanimità di spiri- 
lo , e senza che le tante volte esternasse con i se- 
gni di doglianze gli acerbissimi tormenti che lo « 

cruciavano. 

Volendo il Signóre rimunerare tante, asprissime 
penitènze , ed illustrare il nome del fedele suo ser- 
vo, gli rivelò il giorno, e l’ ora della sua morte, e 
che egli annunziò ai correligiosi. A tale oggetto 
si fortificò al desiderato passaggio dell’ eternità con 
i Santissimi Sacramenti della Penitenza , del Pane 
Eucaristico, e della estrema Unzione nell^ sera de’ g 
Febbrajo i65g. Nel dì vegnente , secondo che ave- 
va predetto , passò la sua avventuratissima anima a 
ricevere il premio immortale delle tante virtù eser- 
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fama di eroica santità , e certezza di salvazione. 

I popoli convicini concorsero' a venerarne il ca- 
davere , implorandone il patrocinio presso del Si- 
gnore , che per i di lui meriti , come è piamente 
da credere , avesse dato le non poche grazie ai 
suoi veri divoti ( Cronista P. s. c. i 6 . f. log). 
Frutti delle sante virtù del nostro Venerabile 
F. Filippo , e degli altri Santi Religiosi furono le . 
chiamate alla santa Religione Serafica, signatamente 
del Laico Fra Junipero di Atessa morto nel i 6 g 4 ; 
del P. Bernardino dall' Atessa morto nell' istesso 
anno ; di F. Alessandro dall' Atessa morto nel iGgS; 
del P. Onofrio dall' Atessa morto nel 1694 ; del 
P. Bernardino dall' Atessa morto nel 1695; di F. 
Egidio dall'Atess'a morto nel 1698; ed altri. 

X. Articolo. Venerabile F. Antonio secondo da 1] 
Tornareccia Laico , commorante in Atessa. 

Altro Venerabile Servo di Dio diede alla Sera- 
fica Religione il convicino comune di Tornareccia 
nel secondo F. Antonio. Egli passò agli eterni ri- 
posi nel mese di Marzo del 1676 nel Convento di 
S. Bernardino di Monte Odorisio. Noi non dubi- 
tiamo ascriverlo al nostro Convento di Vali' Aspra, 
sì perchè egli qui vestì 1 ’ abito religioso di Laico, 
come per la dimora ben lunga fattavi sotto la scor- 
ta , e direzione de* riportati santi Religiosi , spe- 
cialmente de'Venerabili F. Filippo da Casalanguida, 
e F. Basilio di Casacalenda. 

Addivenuto in breve scienziato , e Maestro di per- 
fezione religiosa, e di santità , da' Superiori fu in- 
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viato al predetto Convento di Monte Odorisio , 
ond’ essere parimenti lo specchio , e l’ esemplare 
delle sante virtù , in quell’ altro sacro Ritiro*. 

Il nostro Venerabile Servo di Dio, come* ebbe il 
nome dell’ aniico suo compatriota B. Antonio , co- 
sì ne seguì le virtù , e le religiosi perfezioni , si- 
gnatamente nell’ ubbidienza , carità , orazione , e 
mortificazione. Giustamente perciò nel Micrologio 
Francescano (f-Sg) di lui j vi è registralo il se- 
guente elogio Fridie Nonas Junii Depositio Ser- 
vi Dei Fratris Laici Antonii a Tornaritio , cujus 
vita describitur a variis scriptoribus Ordinis , et 
prò Beato habetur , fecit enim mirabilia in vita 
sua : manet sepultus in Conventu S, Beriuirdi- 
ni Montis Odorisii 1676. 

Sparsasi la fama del suo felice passaggio al seno 
di Dio , concorsero afFollati i Popoli a venerarne 
le preziose sue mortali spoglie. Ad intercessione 
del suo Servo Venerabile F. Antonio , si benignò 
il Signore concedere non poche grazie, a chi invo- 
X> con fede il di lui ajuto. , • 

, . .1. . 1 <1 

XI. Articolo. F'enerabiU , Serve di Dio Suor Gl q- 

I . . l * 

vanii a Marconc^ e Suora Catarina de Vivo^ Ter- 
ziarie Serafiche , cittadine di Atessa- . . ^ 

» 

Nel dì 24 Ottobre del 1677 morì la Venera- 
bile Serva di Dio Suor Giovanna Marcone , e nel 
i 685 la di lei compagna Suor Caterina de Vivo , 
ambe Terziarie de’ minori Riformati. Il Cronista 
Serafico riporta il loro passaggio alla gloria delle 

nozze celesti con lo Sposo Divino nel i 6 i 5 ~( 7 drTr 5 '. " 

c. o.f. 55 ), non convenendo con le indicazioni del 
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NJìcrologio Francescano. L* anacronismo a nulla le- 
de la veracità della storia delle nostri Venerabili 
Beli^tose. 

Dal ote di spirito , ed esempi! di Religiosa 
perfezione de’ Padri di Vali’ Aspra furono le nostre 
Religiose attirate all’ amore del Crocifisso , e sprez- 
zando le Vanità , le pompe mondane , e piaceri la- 
bili del secolo , le dovizie , le dilicatezze delle ca- 
se paterne vestirono l’abito di Terziarie del P. S. 
Francesco. 

Per quanto furono illustri i loro natali e nobili , 
sìgnatamente della Marcone , altrettanto di più si 
resero ammirevoli nella perfetta virtù dell’ umiltà , 
della pazienta , ed in particolare nella purezza , 
nell’ esercizio delle mortificazioni , ne’ rigorosi di- 
giuni y ed in aspri flagelli , e celiziì. 

Instancabili nel servizio di Dio, invariabili nelle 
'assidue orazioni consumavano- le notti intiere nel- 
le divote contemplazioni , sembrando , ed essendo- 
le di fatto , le esemplari di penitenza. Amantissi- 
me sopramodo, ed innammorate del SS. Sagraméx: 
to dell’ Altare , si deliziavano nel cibarsene di fre- 
quente ; con gli ossequi! di profondissima adora- 
zione , e meritarono perciò di ricevere dal Signore 
privilegiati favori. Tra molti altri quello si fu, che 
un piccol vaso di olio , in un anno di scarsissima 
raccolta , per quanto se ne estraesse pel bisogne- 
vole dèlia famiglia, non venne mai meno, toglien- 
dosene spessissimo, per darsene benanche ai poveri, 
ed ai Religiosi di Vali’ Aspra per la Lampana del 
SS. Sagrainento, e ciò per un anno intiero. 

Dal prodigio'stiniiolato Apollonio Marcone , ob- 
bligò per Testamento i suoi eredi a dare annual- 
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mente in perpetuo al detto Convento tanto olio 
P anno , per quanto necessario fosse per uso della 
Lampana del SS. Sagramento. 

Le cennate Venerabili Religiose furono sepolte 
nella Chiesa di Vali’ Aspra ; ed il Martirologio Fran- 
cescano , così riporta il loro ben meritato elogio. 
Nono Kalendas Novembris V alUs A sperae Athyssae 
Depositio Virginum Joannae Marcane , et Cha- 
tarinae de Vivo , Terlii Ordinis' ejusdem loci in- 
colarum , quae cum parvulo vasculo olei Lampa- 
dem Sanctissimae Eucaristiae, per annum accen- 
sam miraculose ardere faciebant , suntma earuni 
Jìde , pietale , et sanclitate : prima obiit i6jy , 
secunda i 68 5. 

Qui avvertiamo, se il B. Marco de’ Marconi, mor- 
to in Mantova dell’ Ordine del B. Pietro de Pisis , 
sia oriundo da questa famigli^., lo ignoriamo. Per 
le più individue notizie consultarsi i Bollandisli 
( T. VII. di Settembre a dì XXI. f. )• > 

ot. 

XII. Articolo. Venerabile Padre F. Antonio da 

A te ssa , Sacerdote. 

r^el 1709 corse una stagione estiva talmente a- 
rida , e priva di piogge, che le cisterne del paese 
non furono sufficienti al bisognevole della popola- 
zione , e mancate le istesse sorgive delle pubbliche 
fonti. L’ istesso «pozzo del Chiostro del Convento 
di Vali’ Aspra soffrì la stessa sventura. Il hostro 
yenerabile Servo di Dio Padre F. Antonio, della fa- 
miglia de’ Ritis , del ramo di quello detta. Macca- 
ione , religioso , di virtù , e' di perfezione, ripie- 
no di fiducia nella benefica provvidenza del Si- 
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guore, che non lascia di sovvenire alfe necessità ur- 
genti de’ servi suoi , il nostro P. Antonio implorò 
il patrocinio del suo Santo Patriarca Francesco , e 
de’ Santi Antonio , e Pasquale , e preso un poco 
di olio che ardeva nella lampada dell’ Altare di 
questo Santo , prodigiosissimo in Atessa , e pieno 
di fede , e speranza, in Dio , invocando il nome 
di S. Pasquale, versò l’olio nel pozzo, con fidu- 
cia che ritornassero a scaturire le acque. Ad un 
tratto ( oh portento della divina bontà ! ) fu ricol- 
mo di acque, e da quel tempo in poi , per quanta 
acqua vi si fosse estratta , non solo per uso del 
Convento , ma di quella numerosissima popolazio- 
ne, da quel tempo non è venuta mai meno la sor- 
giva , giusta la costante tradizione , é 1’ esperien- 
za comprovante il prodigio, per mezzo del nostro 
Venerabile P. F. Antonio, ottenuto da Dio, ad in- 
tercessione di S. Pasquale , la cui divozione quo- 
tidianamente più s’ accrebbe in Atessa , e pel con- 
torno , sicché dìceàsi, come tuttavia si dice S. Pa- 
squale di Stessa, 11 nostro Venerabile Servo di 
Dio passò alla gloria celeste pieno di virtù , e di 
meriti nel 1722. Chiamati alla Religione Serafica 
dalla santità di vita del nostro Venerabile P. An- 
tonio si furono fra tanti altri di Atessa , il Chieri- 
co F. Onofrio da Atessa passato all’ eternità nel 
1682; il P, Pacifico da Alessa morto nel 1699; 
il P. Onofrio da Atessa morto nel 1710; ed un 
altro P. Onofrio secóndo da Atèssa morto nel 1719. 
Degli altri moltissimi Religiosi di Atessa^ dalla fon- 
dazione fino al 1608, noi non abbiamo memoria. 
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Generabili Religiose del Monastero delle 
Cappuccine di S. Giacinto di Atessa. 

Nel descrivere le virtù eroiche di santità delle 
nostre Religiose Vergini, le quali adornarono cotan- 
to questo nostro Monastero di S. Giacinto, sotto la 
Regola delle Cappuccine , è un dovere rammenta- 
re prima le disposizioni pie fatte da taluni nostri 
benemeriti Cittadini, i quali deliberarono la fonda- 
zione di un Monastero di Monadie. Eran essi con- 
vinti, che nella Clausura, le Verginelle vieppiù pote- 
vano unirsi in santità col loro Sposo Gesù Cristo, 
cd implorare con le loro fervidi preci i celesti , e 
terreni favori alla nostra Patria, sull’esempio del- 
la Santa loro Concittadina Suor Maria Grazia Bas- 
sano Religiosa nel Vasto , della quale riportiamo 
il seguente breve cenno 

I. Articolo. Venerabile Religiosa Signora D. 

ria Grazia Bassano. 

Era passato da Àtessa nel Vasto il Ramo primo- 
genito de’ signori Bassano , e Prospero Bassano era 
Guardianus Regii Portus Vasti Aymonis , come 
si legge nel protocollo del Notar Giambattista di 
Robio di Vasto ( Protocollo f.' ) ( ora la fami- 

glia del Marchese Bassano in Napoli ). La nostra Si- 
gnora D. Maria Grazia inlìammata dallo spirito di 
ritiratezza, ottenne di entrar Religiosa nel Monastero 
delle Religiose Cappuccine del Vasto. Fin da’pri- 
mi giorni del suo ingresso nella Clausura vi si fc- 



9 *^ . . . 

pe ammirare virtuosissima nelle san^e operazioni. 
Nelle orazioni , e meditazioni della Passione del 
Redentore fu assidua cotanto y che non sapeva al- 
lontanarsene , specialmente stando in Chiesa. Fu 
umile , povera , caritativa con le inferme, esattis- 
sima nel silenzio, che di raro udivasi- qualche ne- 
cessaria parola. Ripiena di meriti , con manifesti 
indizi! di santità , munita de’ Santissimi Sacramen- 
ti, finì il corso di sua vita mortale nel i556. Ec- 
co l’elogio registrato nel Micrologio Francesca- 
no di questa gran Serva di Dìo. Quarto Kalendas 
Junii: Piasti Àjrmonis apud Moniales S. Clarae 
Depositio Servae Dei Sororis Marìae Gratiaé 
Bassanl , charitate insignis , caeterisque virtutibus 
illuslris , meditando sacratissima m/steria Pas- 
sionis J. C. D. N . , cor ejus liquifiebat ; piena 
meritis transivit ad Sponsum. 

Si desiderava perciò fondare un Monastero di 
Religiose da non pochi , e fra .essi furono i se> 
guenti che sono a nostra notizia. 

*11. Articolo. Disposizione di D. Giulio Cordona, 

Giulio della nobilissima , ed antichissima fami- 
glia Cardona nel i58q a 6 Maggio, per gli Atti del 
Notar Cesare Primiani, fece un Fedecommesso de* 
suoi beni ; e dispose , che morendo i Nipoti senza 
eredi maschi ( ^ome avvenne ) , i bei^i tutti del- 
la sua eredità passassero nell’ amministrazione del 
Convento de’ Padri Domenicani, per fondarsene un 
Monastero di Monache di quell’ Ordine , sotto la 
loro direzione, Regola, e totalmente nello spiritua- 
le soggette all’ Ordine loro. 11 suo Palazzo servisse 
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j>er Monastero , e le grate per assistere alle fun- 
zioni religiose ne’ Divini Ofiicii, si dovessero apri- 
re nella navetta del. Gesù. Questa clausola come 
ripugnante ai sacri Canoni , e disposizioni Pontifi- 
cie , che vietano essere nelle Chiese de’ Regolari le 
gelosìe , pssieno grate delle Religiose, e perciò non 
si potè adempire alle disposizioni fidecommissarie, 
e restò paralizzato il testamento , e le do^ne*• fu- 
rono ereditiere. 

III. Articolo. Disposizione di D. Muzio Paolino^ 

e D, Argenzia Falcucci. 

D, Muzio Paolino, e D. Argenzia Falcucci vedendo 
fìhe tante altre Città e Paesi avevano de’ Monaste- 
rii di sacre vergini , e che Atessa ne era priva , 
pensaroiK) di aprire una via alla erezione d’un 
sacro Chiostro, ove le fanciulle , che volessero 
attendere id'Tervore dello spirito , avessero potuto 
grano così all’esempio delle medesime infer- 
giawlit altre benanche a seguirle nella elezione 
ifello stato religioso , ed emularle nelle sante vir- 
tù. La loro buona , e pia volontà la ridussero ad 
effetto a io Luglio iCaS con una donazione irre- 
vocabile di tutti ì loro beni ; onde si fondasse un 
Monastero di Vergini donne , e le medesime pre- 
gassero il Signore per le anime loro. 

La tenuità delle rendite , e vieppiù l’avidità 
de’Congionti , posero degli ostacoli alla erezione, 
ed i beni furono occupati dagli eredi Piaòlini. Bi- 
sogna pur confessare , ed avvertire che invece di 
arricchirsi , caddero in deplorevoli miserie. Ultio 
D omini , ultio Templi sui. - 
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IV, AKTicoto. Disposizione di D. Giacomo d^Aloys. 

Giacomo, discendente dall* antica , e nobilissima 
famiglia d* Aloys, col suo Testamento, per gli Alti 
del Notar Federico deLaurentiis, nel i6?9 ( Pro- 
tocollo f. ig) y le vesligra seguendo de’ rammentati 
Giulio Cardona , e de’conjugi Muzio Paolino ed 
Argenzia Falcucci , lasciò una Guardata alloScor- 
ciagallo al Monastero di Monache da erigersi. 

Gli eredi le pedate ricalcando degli altri , op- 
posero le illegalità del .Testamento , per 1 ’ inesi- 
stenza del soggetto al quale si erano fatte le di- 
, sposizioni favorevoli , non adempirono il legato. 

Le istoriografe patrie cognizioni che atbianap 
degli avvenimenti di tante' famiglie, a malincuore 
ne. istruiscono delle sventure eradica fi ve degli ere- 
,di di coloro che s’ opposero alle mire religiose dei 
,pii fondatori , e non si trovò chi avesse sostenuto 
,i dritti della pietà. Oh riprovahile scià'gura degli 
umani riguardi ! 

V. Articolo. Disposizione di D. Giacinto Mariotii. 

\ 

I 

Ciocche inutilmente si era disposto dalli sig. Car- 
d.ona , Paolino , Falcucci, ed Aloys per la erezio- 
ne di un Monastero di sacre Vergini , fu realmen- 
te eseguito dal Sacerdote D. Giacinto Mariolti. Que- 
sti fu un Ecclesiastico adorno di tutte le morali 
.virtù , dotto , e sommamente commendabile , sic- 
ché ragionevolmente il Proposito Ordinario d’ A tes- 
sa lo scelse per suo Vicario Generale, fin dal i 645 > 
e nel 1649 26 Febbraio patentato benanche Com- 


I 


Digilized by Google 



93 

tnissario apostolico della pia fabbrica di S. Pietro. 

Questo commendabile Sacerdote , bastantemen- 
te ricco, pensò fondare un Monastero di sacre Ver- 
gini. All’oggetto nel i 655 compròda D. Giulio Fal- 
cucci il Palazzo che adattò a Monastero. Nel i66o 
a 30 Agosto implorò dalla Sacra Congregazione 
de* Vescovi e Regolari , di fondare un Monastero 
di Monache ; ma per le insufficienti rendite, non gli 
venne accordato. Nel i 65 g per gli alti di Notar 
Virgilio Primiani ( Protocollo f. 7 ), aveva acqui- 
stato dalli sig. Coccia, Barone de’ Quadri , la Guar- 
data alli Monticelli , locale delle Grotte di Santa 
Annicola , come abbiamo narrato , nonché 1 ’ Orto 
ed il Casaleno vicino la Porta di S. Lorenzo, que- 
sti fondi li aggiunse alla dotazione , e di nuovo 
supplicando la S. Congregazione , si rimisero le 
verifiche al Vescovo di Guardia Alfiera. Questi a 
19 Giugno 1662 rapportò, che i capitali giungeva- 
no a circa due. 1000, e la rendita a circa 200, in 
grano , vino, olio, e di denaro circa io, oltre ai 
giardini, industrie d’ animali ec. A 19 Agosto ri- 
ferì di nuovo, che i soli Bovi valevano circa due. 
1000 (^Archiv. Prepos. N. 55 ). 

Nel 1660, dopo varie opposizioni, e nuove in- 
formazioni , il Mariotti tornò a supplicare , esser 
tutto disposto , e preparato per la capacità del lo- 
cale , sicura clausura , congrue rendite, secondo il 
rapporto del prelodato Vescovo. La Sacra Congre- 
gazione a 19 Giugno decretò » Il Preposito di A- 
» tessa potesse fondare il Monastero , e provvede- 
re a detta fondazione, sotto la giurisdizione del- 
M 1 ’ Ordinario Atessano >j . > 

A doverosa ricordanza si nota, che il D. Giacin- 
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to Marìolli fondò pure la Casa di S. Cario per i 
PP. Pii Operarii nel 1671, con licenza benanche 
della S. Congregazione predetta , ad oggetto che i 
medesimi facessero la Scuola Pubblica , e la Con> 
gregazione essere soggetta alla Santa Sede , ed 
all^Ordinario locale. Formò le Regolo , e perfe- 
zionate nei 1678, consistentino in Xll Capitoli, de- 
gne di esser lette per la unzione di spirito con la 
quale sono scritte , e furono registrate nel Libro 
grande della Chiesa detta di S. Carlo , insieme con 
la descrizione di tutti i fondi , e rendite della 
Casa ( Arch. Prepos. N. -jo ). 

Nel 1679 a 9 Ottobre (^Arch. cit. N. 69 ) , il 
D. Giacinto fece il suo Testamento , e lasciò ere- 
de de’ suoi beni la detta Casa di S. Carlo , e do- 
versi celebrare due Messe perpetue, una in S. Car- 
lo , e P altra nella Chiesa delle Monache , dando 
per fondo .speciale la Guardata a Scorciagallo. La 
Chiesa di S. Carlo h stata ridotta ad uso profano, 
le rendite , i fondi alienati , i pesi non più soddi- 
sfatti , non ostante la inalienabilità, anche di Enfi- 
teusi, per disposizione del Testatore. Piaccia a Dio 
che le sventure non colpiscono gli oppositori atti- 
vi , e passivi del volere de’ pii defonti. 

Questo dotto e virtuoso Ecclesiastico in Aprile 
1683 passò a ricevere il premio in Cielo delle sue 
sante operazioni , e fu sepolto nella Chiesa di S. 
Carlo, come aveva ordinato ( Arch. Prepos. N. . 
Notar Girolamo Codagnone ss Giugno^. 

Abbiamo creduto riportare le memorie del pio 
Mariotti , come fondatore del Monastero , onde le 
sante operazioni delle divote Religione a lui debbonsi 
riferire, ed aversene la dovuta ricordanza nelle preci. 
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Nel 1667 a 2 Maggio il Pubblico fece rialzare 
le strade , perché dal Vasto dovevano venire le 
Monache il giorno dopo per fondare il Monastero 
( Arch. Pub. N. lo 5 y ). Vennero in fatti con 
Breve del Pontefice Clemente IX le Religiose Suor 
Beatrice , e Suor Chiara de Sanctis , e Suor Can- 
dida d’ Alessandro , le quali a titolo di fondatrici 
a 3 Maggio cominciarono ad abitare nel nuovo 
Monastero, sotto il titolo di S. Giacinto Confessore, 
dell' Ordine de’ Predicatori , perchè a questo San- 
to fu intitolata la Chiesa , come onomastico del 
signor Mariotti fondatore. 

Il Preposilo fece le Costituzioni, e prefisse il 
numero di dodici Religiose. Nell’ ingresso le doti 
fossero di due. 200 per il numero delle dodici , 
per le sopranumero poi le doti due. 3 oo , oltre le 
solite suppellettili , ed in moneta effettiva , vie- 
tando che il capitale, o censo , e sotto qualunque 
altro titolo , o colore , la dote non restasse presso 
de’ Parenti della Monacanda. Le Servienti doves- 


sero riceversi con le solite doti e suppellettili , co- 
me quelle del Monastero delle Monache del Vasto, 
per ogni dieci Religiose da Coro vi fosse una Ser- 
viente, e vietate le Coadjutrici secolari, sotto pena 
di violata clausura 1 ’ ingresso. Le Educande non più 
di quattro riceversene, e non meno di anni sette d’età, 
e tenersi distinte come le Novizie, ed ognuna do- 
vesse dormir sola , e doversi ricevere a voti se- 
creti, ed altre savie disposizioni (^Arch. Prep.N.Si). 

Fu eletta prima Abbadessa e Superiora la Reli- 
giosa Suor Chiara de Sanctis , la quale fece Pro- 
curatore del Monastero Francesco Pistilli , per la 
conosciuta di lui integrità , ed abilità. 
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^ou sì felici auspicii il nostro Monastero, come 
di perfettissima osservanza , diede in esempio alla 
Terra , ed in gloria al Cielo le seguenti Venera- 
Lili Religiose , ed insigni Serve di Dio , delle quali 
passiamo a fare breve parola , onde eccitare le al- 
tre consorelle claustrali viventi a seguirne le loro 
orme nella perfezione , e le fanciulle a fuggire 
dal secolo per unirsi con l’ esercizio delle sante 
virtù , onde ricevere nel Cielo la corona immar- 
cescibile di elette , ed intemerate Spose del Diviii 
Crocifìsso Nazareno , come le furono quelle delle 
quali passiamo a far breve cenno delle loro vir- 
tuose condotte. 

VI. Articolo. Venerabile Signora Religiosa Ma- 
dre^ D. Candida d* Alessandro. 

Cominciò ben presto il nostro Monastero a farsi 
ammirare per un emporio di esemplare santità nelle 
Venerabili Serve di Dio che vi si erano racchiuse. 

La Sig. Madre D. Candida d’Alessandro a i 3 Gon- 
na jo 1691 passò a ricevere l’ immarcescibile coro- 
na di Sposa del Nazareno. Da fanciulla entrata 
nel Monastero delle Monache del Vasto vi si fe- 
ce conoscere esattissima nell’ osservanza delle ri- 
gide regole , e penitenze. Per le sue doti morali 
fu una delle fondatrici del nostro Monastero , e vi 
venne eletta Superiora. Nell’ esercizio del suo offi- 
ciò si mostrò zelantissima regolatrice nello spirito, 
ed egualmente che caritativa con tutte, per dirige- 
re le religiose alla perfezione. 

Amantissima si mostrò singolarmente dell’orazio- 
ne , e contemplazione della passione del Reden- 
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toro , ed in altre eminenti virtù , specialmente 
deir obbedienza , e povertà religiosa. 

Per queste si specchiate virtù il Signore la il- 
lustrò con diversi doni celestiali , e grazie mira- 
colose , in attestato della di lei santità. ■ . 

Ecco P elogio che è registrato nel Martirologio 
Francescano. Idibus Januaiii. In Monasterio S. 
Hyacinthi Aihyssae Monialium S. Clarae, dormi- 
tio Servae Dei Sororis Candidae ab Alexandro^ 
Civitatis Vasii \ una ex fundatricibus y quae ob 
maximam suam sanctìtatem meriUty a Deo multis 
miraculis glorificàri. 

VII. Articolo. Generabile Signora Madre D. Gia- 
cinta MarioUi. 

Il fondatore del Monastero D. Giacinto Mariotti, 
nella fondazione riserbò in perpetuo alla sua fami- 
glia un posto libero , senza ingresso di dote, per 
una fanciulla di sua famiglia. La nipote del me- 
desimo, chiamata dallo Spirito di Dio alla perfezio- 
ne, fu una delle prime a vestir l’abito nel nuovo 
Monastero. Abbencliò giovanotta, sembrava già Mae- 
stra di virtù religiose , e la fu di fatti. 

Il suo Sposo celeste la chiamò al premio delle 
dì lei virtù religiose , nelle quali si distinse , e 
specialmente nella povertà , nella ubbidienza ^ nel-' 
le mortificazioni , e vieppiù nelle sante meditazio- 
ni , rilasciando non dubii segni delta santità della 
vita , come nel secolo, e vieppiù nella religione si 
era dèV continuo esercitata. \ 

Passò all’eternità a ii Maggio 1691. Il Croni- 
sta Serafico ( Pari, s, c. 3 o.f. 171 ) » riporta la 
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nostra Venerabile Religiosa come una de’ primi o- 
doriferi gigli di purità e santità, che il nostro Mo- 
nastero offr) al diletto de’ Cantici , e che nell’istes- 
so anno fu seguita nel Cielo da altre Consorelle. 

Vili. Articolo. P^enerabile Sig. Madre D. Sera- 

fina di Ruggiero. 

La fama della santità della vita religiosa che e- 
sercitavasi dalle claustrali del nostro Monastero , 
trasse la nostra Sig. Madre Serafina al desiderio di 
vestirne 1’ abito. Comecché le di lei personali qua- 
lità di nascita, e di morali virtù erano commenda- 
bili , cosi venne ammessa con soddisfazione di tut- 
te le Religiose , ed a tempo proprio si congiunse 
spiritualmente con la santa Professione al Divino 
suo Sposo Gesù Crocifisso, o s* infervori sempreppiù 
nel corso della perfezione religiosa. 

Le consorelle l’ ammirarono conm la Religiosa e- 
sattissima nell’ adempimento de’ doveri della Rego- 
la Serafica. Si distinse in perfetto grado non solo 
nell’ esemplarità delia vita ; ma vieppiù nelle fer- 
venti orazioni , e contemplazioni delle Divine mi- 
sericordie , e della Passione del Redentore, che la 
rapivano in Dio. Giustamente perciò il Martirolo- 
gio Francescano della nostra Venerabile Serva di 
Dio registra il seguente encomio. Duodecimo Ka~ 
lendas Januarii. Athjssae apud Moniales S . Cia- 
rde dormitio Servae Dei Sororis Seraphinae de 
Rugiero , foeminae aUissimae contemplatìonis , ac 
exemplaritatis. 
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IX. Ànncoto. Venerahiìe Signora Madre D* Mad~ 

dalena Cordona. 

t 

Se era illustre per 1’ antica nobiltà la famiglia 
de* sig. Cardona , vieppiù fu illustrata dalla no- 
stra Venerabile Serva di Dio sig. Madre D. Madda- 
lena non tanto per i pregi di nascita , quanto per 
le doti del suo spirito. Con sommo piacere £u ri- 
cevuta a vestir 1* abito, ed alla Professione religio- 
sa nel nostro Monastero. 

Da fanciulla abborrì i trastulli puerili , le pom- 
pe donnesche , e fu dedita alla santa orazione , al 
ritiro. Dopo fieri . superati contrasti con i congion- 
ti,.che maritar la volevano con soggetti, quanto no- 
bili, altrettanto doviziosi, che la richiedevano, co- 
me ben note le di lei virtù, i pregi ; ottenne fi- 
nalmente di farsi Religiosa. Dal primo giorno che 
vestì l’abito Serafico s^inlmrvorò , e sempre più nella 
divozione , ed amore del celeste Sposo con le as- 
sidue preci , e con profonde meditazioni. Dopo mor- 
te le si rinvennero le ginocchia incallite oltre mo- 
do, pel lungo star genuflessa. Fu al sommo obbe- 
diente , e mortificò il delioato suo corpo con lun- 
ghi , ed assidui digiuni , cilizii pungenti, ed a- 
sprissime penitenze , e discipline. Àbborcì il Par- 
latorio , ove la sola obbedienza ve la spingeva , e 
vi parlava ben poco , e di materie celesti , e re- 
ligiose. Aveva una facilità così natui;ale , o a me- 
glio. dire , una illustrazione divina , che qualun- 
que discorso il più indiflercnte, che tosto lo diri- 
geva al morale, nel cui solo. riflèsso trovava le suc 
delizie. 
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Umile cotanto era nel fondo del suo cuore che 
si stimava oltraggiata^ se non poteva eseguire gli 
uffizi! i più abjetti della comunità. Cercava tutti i 
mezzi per impiegarsi in cose le più vili, ed anche 
schifose ; ed in allora si vedeva nel volto più ila- 
re « e gioconda ^ stimando quel giorno fortunato, 
per aver adempita a quegli atti che dalle delicate 
si evitavano , e che dalla nostra Venerabile sig. 
Maddalena con anzia si cercavano , per eseguirle 
prontamente, > 

Divenne paralitica nella vecchiaja , e ripiena di 
piaghe schifose , e fetenti , ma con pazienza , qual 
santo Giobbe , da lei tollerate. A consolazione del 
SUO' spirito ripeteva sovente: Se queste mie piaghe 
mi tormentano , che saranno state quelle del mio 
Gesùt 

Predisse 1 * ora della sua morte ^ e perciò mu- 
nita de’ SS.' Sacramenti , e rinnovata al suo Spo- 
so celèste la dedica di sua professione religiosa , 
con universale rincrescimento, per la santità di sua 
vita religiosa , ed illibata , e perchè esemplare di 
perfezione, d’ anni 65 , e più di 4 o <li religione a 
6 Ottobre 1704 , passò agli eterni riposi ( Necro- 
logia del Monastero f, igs ). 

X. Akticolo. Venerabile Sig, Madre D. Ag;nesa 

Greco. • 1 - . ‘ . 

L* anno dopo del transito della Venerabile sig. 
Maddalena Cardona, là seguì a 19 Agosto del 1705 
nella vita tranquilla , la Venerabile Serva di G. G. 
sig. D. Agnesa Greco di CostellucciO) d’ anni 4 <> » 
e 34 di Religione. 
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Fra le tante altre di lei religiose virtù, in par- 
ticolar modo fu risplendente nella penitenza -, e da 
tutte le altre Religiose si distinse. Ogni notte fla- 
gellavasi a sangue , e con catene di ferro cinge- 
vasi nc* lombi , abbenchè tenera , e delicata di cor- 
po , da Novizia fu maestra, e direttrice di perfezio- 
ne alle altre Religiose. 

Oltre ai lunghi digiuni , ed astinenze ordinate 
della religione , tre giorni della settimana digiu- 
nava in pane ed ac(jua , e quotidianamente nelle 
quaresime , e negli altri digiuni della Chiesa , e 
della Regola. 

Più ore del giorno passavale in orazione , nel- 
le quali ebbe delle estasi : da queste ritrarre hon 
si poteva , ancorché chiamata, ed'anche scossa nel- 
le mani , e nelle braccia , rinveniva sul momento 
alla sola voce della Superiora. Chiamava la pover- 
tà, amabilissima sua sorella. 

Dopo la di lei preziosa morte, il Confessore pro- 
testò esser stata una vera Sposa di G. C. casta di 
niente , e di corpo ( Cronista Serafico P. a. c. 

^ 7 '/ < 9 ^)- _ ; ' 

Ecco la bellissima descrizione che nel Microlo- 

gio è registrata. Quarto Kalendas Novembris. A- 
ihjrssae apud Momales Sanctae Clarae in Mona- 
steri o S. Hjracinihi , transitus ad Agni nuptias 
Venerabiìis Servae Dei Sororis Agneiis Greco, quae 
in poenitentiis asperimi s, in Jlagetlaiioniéus cruen- 
ùbus , in-jeiuniis rigidissimis , in orationibus as- 
siduis vitam transegit in eastimoma mentis et 
corpoi'if . 
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XI. Articolo, f^enerabile Sig. Madre D. Giro- 

lama Forchetti. 

A i8 Giugno del 1711 d'anni 3 g di religione 
31 mori santamente la Vcner. sig. D. Girolama dcl- 
1 ’ antica nobil famiglia de’ signori Forchetti. Dal- 
la più tenera età fu dotata d’ animo forte nell’ a- 
more fervente, e nel servizio di Gesù Crocifisso, 
suo Sposo dilettissimo. Per 1 ’ umiltà , indegna ri- 
putavasi di servire a tante Vergini Spose del Signo- 
re , stimandosi la più vile ed ahjetta peccatrice. 
Ubbidientissima in tutto ; ed allora era piucchè 
gioliva allorché era comandata, e cónteiita diceva : 
sia benedetto Iddio , ora son fatta ricca. Odiava 
come veleno dell’ anima il possesso di ogni mini- 
ma cosa. Caritativa con tutti , e specialmente con 
le inferme. Ne’ travagli, la sua costante tolleranza 
sembrava miracolosa , talmente era imperturbabile. 

Dell’intuito ubbidiente alla Superiora , e fosse 
stato anche un minimo cenno, stimandolo come un 
comando preciso , ed assoluto di Dio , annien- 
tata di volontà. Si rese quasi insensibile all’ or- 
dine della medesima , allorché gli comandò di 
sospendere la Confessione , e Comunione , abben- 
ché tanto desiderosa di fortificarsi con la grazia di 
tali Sacramenti , giacché era inferma. Quindi fu 
che stando un dì nelle maggiori vampe febrili, cd 
aumento del male, fu degnata della visita di S. 
Nicola di Bari, del quale era divotissima. Da que- 
sto Santo prodigioso fu consolata , ed assicurata del- 
la guarigione , come., avvenne ; non ostante la mor- 
tale infermità che 1 ’ aggravava, e quasi disperata ne 
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era la guarigione da’ Professori sanitari!. 

Divolìssima era poi 4^1 Santo Nome di Gesù , 
e ne scrisse diversi pii discorsetti , ed orazioni che 
recitò alle Religiose. 

Consumava le notti, quasi intieramente, in ora- 
zioni , e ^meditazioni" della passione del Redentore, 
accompagnandole con asprissime discipline a san- 
gue , e macerando oltremodo il delicatissimo suo 
corpo. Digiunava rigosameute, e poche ore dor- 
miva su di una durissima tavola ( Cronista P. s. c. 
il 8), 

Nel Micrologio Francescano si legge di questa 
Venerabile Serva di Dio il seguente, ben meritato 
elogio. Quartodecimo Kalendas Julii : àiUijssae 
apud Moniales Sanctae Clarae in Monasterio S. 
Hjracinthi deposUio Servae Dei Sororis Hierony- 
mae Forchetti , devotione insignis , humiUtate exi- 
nUae , obedientiae admirabilis , perfectione illu. 
stris , meruit visitari ab Episcopo Mirensi Sancto 
JNicolao^ antequam ad Regias Jgni nuptias transiret. 

XII. Articolo. Generabile Sig. 'Madre D. Agata- 

ma Paradiso^ 

D’ anni non più di dieciassette di età , e due di 
Religione nel 1715, morì al MondO’ nella vita tem- 
porale , per rinascere nel Cielo, la Verginella , fe- 
delissima Serva di G. C. signora Agatonia Paradiso 
di Cumpobasso. 

In fra tante altre virtù, fu dotata del dono^lelte 
lagrime nelle orazioni, nelle quali tutta profonda-' 
vasi. Digiunava frequentissimamenlC in pane , ed 
ucqua ; quasi ogni giorno macerava il delicatissimo 
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suo corpo con £lageHi , e cilizi^ di maglie di ferro. 

Da bambina disprezzo le vanità del Mondo , e 
vieppiù le donnesche. Custodì P illibatezza con vi* 
gilanza , ed ottenne con pianti di farsi religiosa in 
un Monastero di perfettissima , e rigorosa osservan- 
za , come lo era il nostro , del quale la ben dovu- 
ta fama volava nelle provincie anche estere , con 
somme lodi della santità che adornava le Religio- 
se dei nostro Monastero. In esso ^ la nostra avven- 
turatissima fanciulla vi si fece ammirare , e distin- 
guere , non già come discepola , e novizia , ma 
come maestra, , e provetta nelle virtù , specialmen- 
te dell* umiltà , e dell’ obbedienza*' 

Tollerò con tranquillità di spirito la sì gravosa 
infermità , e dolori acerbissimi che la cruciavano, 
ripetendo : merito fdù stram per te mie colpe , e 
simili altre espressioni. 

Gravatisi gli acerbi dolorì , e conoscendo la pròs- 
sima sua morte , chiese i Santi ultimi Sacramenti, 
esortando le Gorreligiose all’ adempimento de’ do- 
veri di vere Spose di G. C. e protestati loro 4 do- 
vuti ringrazjj^neoti per le carità usategli , abbrac- 
ciata quindi al diletto suo Sposo Crocifisso, nel ba- 
cio eterno del Signore esalò 1’ anima felicemente 
nel seno di Dio. ( Cronista P. a. c. 4^. ). 

Giustamente perciò nel Micrologio Francescano ò 
registrata la seguente lodevole descrizione alla di 
lei santa memoria ; Decimo Kalendas luna : Atys-> 
sae apud Moniales Sanctae jplarae in Monaste^ 
rio S> ffjacinthi dormitio Servae-Dei Sororis A- 
gathoniae Paradisi^ virtutibus et miracidis eximiae. 

Cóme in vita, con le sue orazioni ottenne dal Si- 
gnore non poche grazie i così del pari nella mor'* 
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te per chi con fede ricorse aldi lei' patrocinio, nel- 
la circostanza di andarne ad onorare con la visita 
il di lei cadavere , alla quale concorse moltitudine 
di popolo , ricevendone de' favori. 

XIII. Articolo. F'enerabile Signora Madre D. 

Caterina del Greco. 

Allo spuntar del sole a dì a 5 Novembre del 1719, 
giorno suo onomastico, d'anni 49» 6 3 a di Beligio- 
ne passò agli eterni riposi la Venerabile Serva di 
Dio signora Catarina del Greco di Guardialflera , 
sorella dell' altra Venerabile signora Agnese del 
Greco , morta nel 1 70$ > della . quale abbiamo -par- 
lato ( Articolo /X). 

Da fanciulla disprezzò i commodi della vita, gli 
agi della nobile , e doviziosa sua famiglia ; che an- 
zi da bambina si ammirò virtuosa nella modestia. 
Crescendo negli anni s’ avanzò nelle virtù istilla- 
tegli nel cuore dalla buona madre , e da altri con- 
gionti. Pensavan questi maritarla con persone loro 
pari , e diversi la richiedevano in matrknonio. Con 
pianti', e preghiere, e dopo non poche opposizio- 
ni, felicemente superate col divino ajuto, ottenne il 
consenso di vestir l' abito religioso nei nostro Mo- 
nastero , e si effettui a 4 * Ottobre 1687. 

Nell' anno della prova fu ammirata , che supe- 
rava. le più provette religiose nelle mortificazioni, o 
che le aumentò dopo professata. Cercò particolarmen- 
te di conservare T osservanza esatta della Regola. 
Umile sì, che stimavasi la più vile , 0 peccatrice ; 
e quindi perciò applicavasi agli csercizii i più a- 
bjetti del Monastero , signatamente all' assistenza 
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delle iDferme , stimandosi indegna servirle, e che 
esegui con esallezza , e rispetto con tante elette 
Spose del Nazareno Signore. < 

Disciplinavasi a sangue frequentemente ; macera - 
vasi con cilizii ; si mortificava con digiuni rigorosi 
di pane , ed acqua. Questo tenore asprissimo di 
vita penitente lo menò per più anni del viver suo. 
Frequente era , anzi assidua nell’ orazione , e me- 
ditazione della Passione del Redentore. 

11 nemico infernale, con tutti i mezzi, cercò di 
ritrarla dalla via di perfezione , ed ella ne sosten- 
ne gli assalti con 1’ ajuto della grazia ; tollerò be- 
nanche non pochi trapazzi da sì crudele nemico , e 
più volte fu rinvenuta quasi esanime. 

Nelle sue divotissime estasi di spirito, la sola vo- 
ce della Superiora potea richiatharla ai sensi cor- 
porei. Eletta Superiora , abbenchè con estremo di 
lei cordoglio, fecesi conoscere prudente, e zelante 
nel sostenere l’adempimento della regolare osser- 
vanza , ma più con l’esempio , che con le parole. 

Dotata dal Signore del dono delle lagrime , fu 
graziata deH’ apparizione della sua Sorella defonta , 
dopo sei mesi che passata era agli eterni riposi , 
assicurando la nostra .yenerabile sig. Catarina, che 
essa era già al godiménto del Cielo. In tale degnato 
favore di apparizione , la di lei cameretta restò olez- 
zata , e ripiena di odore fragrante , die rapiva chi 
vi passava vicino , e vieppiù chi v’ entrava , lo 
che durò per più giorni. Le hi rivelata la pesan- 
te croce che portar doveva- nell’ essere di nuovo 
eletta Superiora : ne pianse , s’ addolorò , ma ri- 
messa di volontà alle divine disposizioni. Si fisce 
scorgere > nell’olBcio di nuovo addossatogli, d’ esser 
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1-icolma dì zelo , umiltà > ed amore per le Religio- 
se tutte , che parca cambiato il Monastero in un 
emporio di santità. i 

Erasi fatta celebre la facàa della santità della no- 
stra Religiosa, sicché i cittadini d* Atessa non solo ,■ 
ma de^limolrofi , e lontani paesi benanche ricorrea- 
iio alle di lei preghiere , ed intercessioni « onde 
ottenere da Dio le bramate grazie. 

Nell'anno istesso del suo secondo governo, dopo 
quattro mesi di penosissima infermità, prevedendo il 
dì e 1' ora del suo felice passaggio alla gloria, con 
le pruove di perfetta religiosa, volò la sua anima 
al godimento dell'eterna felicità, premunita con glii 
ajuti de' Sacramenti , e nel di di santa Catarina 
Vergine, e Martire , della quale portava il nome. 

11 Confessore D. Domenico Codagnone -attestò, Ohe 
la notte precedente la di lei morte, non potè resi- 
stere agl' impulsi d'andare al Monastero, per visi? 
tare l'inferma. Giunto avanti a S. Leucio , un ca* 
ne negro, terribile, e spaventoso con gli occhi ru- 
bicondi cercò con latrati orribili e stridenti , con 
atti di volerlo mordere , onde spaventarlo , e. farlo 
tornare in dietro , ma egli fattosi il segno della 
santa Croce, il cane se ite fuggì. Giunto al Mona'? 
stero riconciliò la moribonda , che volle ricommii- 
nìcarsi , e fatto un divoto ringraziamento a Gesh 
Sacramentato , dolcemente replicando i SS. nomi 
di Gesù , e Maria , le Religiose tutte lagrimando 
per la perdita amarissima della loro santa Madrey 
esalò 1' anima avventuratissima nelle mani dei suo 
Sposo Gesù Crocifisso ( Crort. Pi a. c. 49 )• 

A venerare il prezioso cadavere , sparsasi la no- 
tizia della di lei morte , corsero i Cittadini d' A- 
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tessa in folla, implorando da Dio le grazie, per la 
intercessione della sua Serra Vener. Catarina. La 
descrizione di questa avventuratissima Sposa di 
Gesù, che nel Micrologio Francescano è registrata , 
è la seguente : Kalendas Decembris : A- 

thjrssae in Conventu Sancii Hjracinti dormitio Ser- 
vae Dei Sororis Catharinae Greco insignis perfe- 
ctionis , et zelo regularis disciplinae mirabilis. 

XIV. Articolo. Venerabile Signora Madre D. 

Giannantonia Petitti. 

A dì 1 1 Agosto del 1723 morì la Venerabile Sposa 
di Gesù Cristo Madre D. Giannantonia dell’antichis- 
sima e nobil famiglia Petitti , di Campohasso, d’an- 
ni 56 . Da fanciulla cercò di unirsi al Signore, non 
solo con la santa orazione , ma eziandio con la 
Professione della vita lìeligiosa in qualche Mona- 
stero di stretta osservanza , dedicandosi totalmen- 
te ed interamente al suo santo servizio. Gli si fece 
noto che in Atessa v* era quel Chiostro che desi- 
derava ; giacche colà in Campobasso era ben noto, 
per l’ altra Venerabile Religiosa Madre Agatonia 
Paradiso ( Art. XI. ), morta in concetto di tanta 
santità, e per la parentela de’sigg. Petitti con i sigg. 
Cardona d’Atessa. Da’ genitori , abbenchè dolenti di 
perderla temporaneamente , ottenne vestirsi 1’ abito 
nella tenera età d’ anni quindici. Dal primo giorno 
morì perfettamente al Mondo , e fino all’ ultimo 
dì di sua vita fu un* esemplare di perfetta santità. 

Con stupore delle Correligiose in sì tenerissima 
età , fu ammirata ricolma di tutte le virtù. Le con- 
tinuate penitenze di flagelli , cilizii , digiuni , e 
mortificazioni erano quasi inimitabili. A queste do- 
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tl dì spirito si accoppiava in mirabil modo una 
obbedienza cieca ai voleri di tutte le sorelle, e si- 
gnatamente della Superiora. 

Non si vide mai turbata a qualunque aspra in- 
giuria, che il Signore, in aumento delle di lei per- 
fezioni, permise che le si scagliassero, riconoscen- 
dosene sempre degna di maggiori. Compassionava 
con somma carità le sorelle afflitte e tribolate, e con 
particolarità le inferme, assistendole, e sollevando- 
le con sante istruzioni, ed animandole alla pazienza. 

Fu degnata dal suo Sposo celeste delle trafitture 
asprissime della passione dolorissima del Redento- 
re , sicché ne restava o desolata come agonizzante, 
o rapita in estasi, e quindi spesso prorompea in 
profluvii di lagrime. 

Ebbe il dono del, secreto de* cuori , e previde 
non pochi avvenimenti di spiritual beneficio delle 
Correligiose. Le avvisava con carità fervente , le 
ammoniva con sollecitudine affettuosa, le ajutava 
con le orazioni fervorose a superare le tentazioni , 
ed a servir Dio con purezza di corpo e di mente. 

Previde che in un anno morir dovevano sette 
Religiose, ed avverti tutte a star preparate alpasr 
saggio tremendo. Conobbe le tentazioni d* una Re- 
ligiosa , e con l*orazione , ed avvertimenti la libe- 
rò dalle istigazioni infernali , e la ristabilì nella 
santa illibatezza. 

, Venne eletta Superiora , e governò con umiltà e 
zelo, mercè l’ajuto divino , ottenendo in ciò de* se- 
gnalati favori. Non potendo un dì aprire una porta, 
invocò l*ajuto all* Angelo Custode, e si aprì da se stes- 
sa ad un tratto. Infervorò alla lettura d’ un libretta 
divoto sulla Passione una suà Corrcligiosa , che da 
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sè se 1* aveva composto e scritto, nè alcuno lo sapeva. 

Conobbe e palesò il dì e 1* ora di sua morte. 
Dopo due mesi di malattia penossissima, ma pazien- 
temente sofferta , munita de^ SS. Sacrameuti , con 
segni di perfetta Religiosa, e di santità esimia, re- 
citando il Salmo Miserere mei Deus , terminò di 
vivere in terra , per andare a menare una vita fe- 
licissima e beata eternamente nel Cielo , come è 
da sperare , mercè la grazia del Signore , e le di 
lei sante operazioni ( Cron. P. a. c. 5a. f. a38. ). 

XV. Articolo. Venerabile Signora Madre D. 

Diodata Sabelli. 

La Venerabile Santa Religiosa Petitti fu segui- 
ta nei Cielo dall’altra di lei compagna, ed amica 
la Venerabile Santa Madre Diodata Sabelli di Pol- 
lutri. 1 di lei pii ed illustri genitori ammirando 
nella loro figliuola 1* affetto ardente alle spiritua- 
li delizie , ed a farsi Religiosa, 1* appagarono con- 
segnandola a G. C. nel nostro Monastero , nella 
di lei tenera età di anni sedici.' 

Con la rigorosa condotta di una vita serafica , 
confermò il suo spirito nell’ esercizio delle sanie 
virtù, e dell’osservanza esattissima religiosa in- 
trodottasi fin dalla fondazione , e sempre vigente 
in sì bene augurato Monastero. Era sì umile che 
si reputava indegna della conversazione di tante 
dilettissime Spose del Nazareno , e perciò le ser- 
viva ed ossequiava con esemplarità e riverenza; Si 
esercitava ne’più vili e faticosi affari del Monastero. 

AU’csempio del suo Sposo Gesù, e del Padre S. 
Francesco amò la povertà' e l’obbedienza. Gelosa 
dèlia purità, fuggiva le crate, i vani ragionamenti. 
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menando una vita più angelica che umana. Cari- 
tativa con tutti , e signatamente con le inferme ; 
severissima poi con se stessa. Mortifica vasi con ri- 
gorosi digiuni e ben lunghi: maceravasi con ispi- 
di cilizii , ed aspre discipline; vegliava le intiere 
notti nelle sante meditazioni su la Passióne del 
Redentore y protraendole ne’giorni benanche. Nel- 
le profondità di questi esercizii fu degnata dal Si- 
gnore di alcune rivelazioni y secondo che riferì al 
suo Confessore y che dopo morta la Santa Madre 
Diodata , il medesimo palesò , poiché si erano av- 
verati gli oggetti rivelati. 

Amantissima del Sacramentato Signore , 'se ne 
cibava quasi ogni giorno , restando poscia in lun- 
ghissime contemplazioni , e in profluvii di lagri- 
me. Benché inferma e gravata da* dolori acèrbissi- 
mi , non tralasciò la vita comune del Coro, gli e- 
sercizii di spirito , e le faccende della Comunità. 

Il nemico infernale , per deviarla dal bene , più 
volte fece de’ strepiti orrorosi , sicché alcune delle 
altre Religiose spaventate fuggivano ; ma ella sem- 
pre intrepida y munitasi col segno della Santa Cro- 
ce , lo fugava. 

Fu decorata dal Signore con diverse grazie. Co- 
nobbe la salvezza eterna di uno , che . si pretende- 
va certamente dannato : ottenne dal Signore la pro- 
digiosa sanità ad un giovane , ma a condizione 
che vestisse 1* abito . religioso. Vide una Croce ne- 
gra in Coro , e conobbe la prossima morte che le 
avvenne non lungi. Tollerò con invitta pazienza , 
una gran piaga nel volto per molti anni , talché 
mangiando empivagli la bocca di sangue e > di cor- 
rotte materie. 
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Conoscendo adunque la prossima sua morte , a- 
dcmpiti a tutti i doveri di religiosa y e superiora 
munita de’Santissimi Sacramenti , ricevuti con sen-> 
si i più profondi di umiltà y e divozione , abbrac- 
ciata al Crocifisso , con in bocca i dolcissimi Nomi 
di Gesù e di Maria , esalò 1 ’ anima beata nel seno 
del suo Sposo Celeste a dì 38 Febbrajo 1733. 

Dopo le ore 34 della sua morte tranquillissima, 
le si aprì la vena del piede sinistro , e ne sgorgò 
vivo il sangue, come se fosse stata vivente. Col me- 
desimo molti infermi, si disse, che ottenerono la gra- 
‘ zia della guarigione( Cronista P. 2. c.Sst.f, 244 ‘)‘ 

L’ elogio doveroso registrato nel Micrologio Fran- 
cescano di questa Venerabile Serva di Dio h il se- 
guente ; Quinto Kalendas Januarii. Athyssae a- 
pud Moniales Sanctae Clarae depositio , Servae 
Dei Sororis Deodatae Sabelli admirabilis patien^ 
tiae y-Hissiduae orationis /oemmae^ ac dono lacrjr^ 
marum , et miraculorum illustris. 

XVI. Articolo. Generabile Signora Madre D , 

Mariangela Petitti. 

Passò agli eterni riposi il giorno 6 Luglio del 
1734 la Venerabile Serva di Dio Madre Mariange- 
la Petitti di Campobasso della istessa nobil fami- 
glia deir altra Venerabile Madre Gianantonia ( 'Art. 
XIII ). Questa illustre famiglia non tanto per gli 
avi nobili , apparentata sempre con altre egual- 
mente nobilissime prosapie , e fra esse con la ce- 
leberrima Caldera , e conservata sempre nel suo 
splendore fino ai nostri tempi , e fra i suoi distin- 
ti , ed insigni discendenti si ammira il sig. Ca- 
valiere D. Gennaro Petitti Intendente in diverse 
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Provincie; vieppiù considerata si stima da ambe le 
nostre Sante Religiose, e specialmente dalla Vene- 
rabile Madre Mariangela. Si fece ammirare e di- 
stinguere mai sempre nell* esercizio dell’obbedien- 
za , nell' umiltà , nella pazienza , nella carità esi- 
mia , ed oltremodo con le inferme , che sembra- 
va entrare a parte de* loro dolori. 

Macerava il delicatissimo suo corpo con tutti i 
rigori di penitenza. Tormentata da lunga e peno- 
sa infermità , e tutta ricoperta di piaghe non si 
udì dalla sua bocca una parola di duolo ; ma so- 
vente dicea : Così vuole il Signore Iddio : Cor- 
po mio pazienza^ hai offeso Gesù Cristo^ perciò 
hai da far penitenza. 

Per non essere obbligata a mangiar carne ne* di 
di quadragesima, come inderma, celo per tre mesi gli 
afianni atrocissimi che la straziavano. Non ostan- 
te le oppressioni corporee non dismise , anzi au^ 
mento le sue orazioni. 

Dal Signore ottenne diverse grazie, e conobbe la 
prossima sua morte , e perciò esercitossi in più 
ferventi orazioni. Fu visitata da S. Orsola del- 
la quale era divotissima. Ricevè con fervore di 
spirito i Santissimi Sacramenti , e prima di mo- 
rire pregò una sua correligiosa amica che le pre- 
parasse il necessario alla prossima sua morte per 
vestirla. Quella nell’ andare a cogliere i fiori per 
la ghirlanda nel Logiato , camminando con fretta 
precipitò dalla gradinata ; ma invocando in ajuto 
la Santa Madre Mariangela , si , alzò senz' ombra 
di lesione veruna , o di dolore. Ottenne pure da 
Dio altra volta la guarigione ad una inferma, es- 
sendo apparsa di notte in soglio alla Santa Madre 
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GiudUla Antonia Sabélli^ ae06ftahdola chesegnan* 
do in fronte 1* ibfel'inà aol sao Heliqniarlo ^ tosto 
sarebbe guarita , loOchè artenne y giustà gli atte» 
stati giurati di D. Francésco de Rensis , del qua- 
le era nipote essa inferma , e di Gaetano Be- 
rardi OonfeSsori delle Moiiaehe {Crmtìati P. s.c# 
a4- f’ s38. ) Morta , le piaghe disparvero. 

# f 

XVII. Articolò. ì^enerabile Sig. Madre D. Mar- 
garita del Greco. 

N 

La Venerabile Madré D. Margarita Greco di Can^ 
stelloc'cib érà iia delle altre .due Religióse Catari^ 
na , éd Agnese ( Art. IX , é XII. ) delle quali 
si è fatta parola. nostra Santa Madre è una dello 
prime Religicwé che illustrarono il nostro Monastero 
con P éserciziò d'èlle sàntè virtft cfiStiStìe, B religiose. 

Da fanciujià disprézzb le Vanità della Terra , e 
destinata dà* parénti ài M'òhdó , cbil cdSUiiia lne‘' 
sprimihile vi si oppose con cdràggiò B costanza } 
ma dopò bOn poche òppòsizibdi fatte dai medesimi, 
le peìVniserb ch'é abbracciasse lé étaté religioso. 

■ Perché la fama dfeMà régolaVe disciplina, ed au- 
sterità che si Óssérvavà nél hostrO Monastero si 
era divulgata così céiiCfe, Cd ottenne d* esservi ri- 
cevuta i Fin da Che V4 Vestì P abito ^ fu ammirata 
pei’ maestra già toelìe sante Virtù religiose , nelle 
quali dà fanciulla Vi ^ era esercitata^ Ì1 suo stu- 
dio principale èra i^[tie]lo d’adempire esattamente 
le Regole pròfessàte j Cd a tttttò rigofè. 

Riuscì la nostra Santa Madre Margarita mirabi- 
le nella carità j nell* umiltà , e n^la rigorosa asti- 
nenza , e ricca di qóellè virtù tutte che fan d’uopo 
all’ ornamento d’ un* anima rapila inlègraiteienle in 
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Dio. CoBSumara le nitlere notti a meditare ed o- 
rare, ohe aocompagnaTa per lo più con discipline 
asprissime^ fino allo ^Mr^imento del sangue ; quasi 
fosse una iirMaaa,ed irapiacabU nemica de }suo corpo. 

Replicate volte fu superiora , e regolò sempre la 
Comunità con zelo e prudenza « e pure si appli- 
cava agli affari più umili ed abjetti , come fosse 
stata R ultima ^ea-j/fente* anni cinque inferma ^ 
4 }on AQudita >e costante pazienza ii :t«Uo [toiiierò, ^en- 
ea estrinsecar icon gemito i forti dciorosissio^ 
oìi che la icrmenlavano. 

<F u per le sik tan!lO virl& flotata dal ^Signore 
.dello ;spii>ito idi ^previsione , e perciò f«ed*sae la 
morte della nipote* egualmente <che la propria nel 
.giorno , ed ora. .Quindi fu ohe nooos^atoid U ^em- 
,po del suo passaggio al Cielo*. chiese CQn pi;cm,uro- 
ne istanze i Santissimi .Saeramenti , che j]Ìqcv.ò eoa 
i sensi della più fervorosa divozione. Ringraziato 
-il Signore den tanti hedeficii e grazie compartite? 
gli , . dati non pochi salutevoli ricordi alle piangen- 
ti correligiose per la sua morte* si pcsre dolcemen- 
te in agonìa. Replicando frattiuido i nomi ddcis- 
simi di .Gesù , di Maria* ed ànvocando S. Alessio di 
-lei Protettore , e P Angelo suo Custode, e ^oyeor 
te puranche la preghiera-.: lu mmuts fìoxnwfi 
oomendo jipiritumimeum: piena di meriti d’^nei^S, 
di 'religione 54 nel dì iSiGennajodel 1735 felice- 
mente ^rjpoeò nel Signore. MutandogUsi 1’ abito fu 
.veduta tutta eeulcerata* ed attaccata la 'pelle ed altiù 
pezzetti di.ca>ne putre&tta ove^minQsa tunlcello. 

Di .questa yonerabile Sposa d» Gesù Cristo nel 
Micrologio Francescano ,è registrato ,U seguente me- 
ritamente dovuto encomip caratteristico delle, di lei 
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virtù : Decimo Kalendas Pebruaiiii In Menaste - 
rio Aihyssae Monialium Sanctae Clarae deposi- 
tio Sororis Margaritae Greco , cujus amma^ pe- 
racto egregiae vitae cursu , volavit ad Sponsum. 

XVlll. Articolo. Conclusione. 

* 1 

La mancanza delle Memorie, ne priva dal far la 
ben dovuta ricordanza di tanti altri Venerabili per- 
sonaggi che condecorarono la nostra Patria. Sepolti 
sono i loro nomi , e le gesta nella caligine pro- 
fonda del tempo. Traddi tanto , dopo il folto bujo 
di cieca notte , ecco che sorge splendente aurora , 
foriera di giorni lieti per le glorie Atessane, in rap- 
porto a coloro de’quali si è fatta doverosa menzione. 

Nelle esposizioni delle virtù eroiche degli Atleti, 
che generosi versarono il loro sangue per la fede: 
nel rammentare tanti Confessori , i quali costanti 
nelle orazioni , e nelle penitenze , furono di esem- 
pio alia cristiana pietà : nel far parola di tante il- 
libate Vergini, che intatte offrirono alloro Sposo 
celeste gli odorosi gigli fragranti di lora purità in- 
violata ; nel complesso perciò di tanti esemplari , 
qual santa invidia d* hnitazione eccitar non si de- 
ve ne’ cuori de’ nostri Concittadini ? 

■ Nella ricorrenza degli avventuratissimi giorni di 
trionfale vittoria de’Martiri, coronati con palme e 
trofei , per i confusi e superati loro crudeli tiran- 
ni , i quali versar fecero il sangue di tanti Atleti 
costanti della fede : ne’ di commemorativi di tanti 
Confessori, che gloriosi le auree porte eternali loro 
s’aprirono, mercè la grazia di G. C. , e per tante 
rigorose penitenze * c p^ le sante meditazioni prò- 
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fonde su de* divmi mistèri ; nelle commcmorazioiu 
di tante Vergini, alle quali si prepararono le im- 
marcescibili corone di gigli^ nel regno eterno del 
di loro Sposo Nazareno, spregiando le pompe va- 
ne del secob , gli allettamenti, i piaceri labili del- 
la fragile umanità ; nel ricordarsi le gesta di tanti 
Eroi , la divozione , la pietà , la viva f^de s* au- 
menU nella nostra Patria , e di tutto il desiato frut- 
to ne sia, d'implorarsi il loro patrocinio non solo, 
ma vieppiù imitarsi le loro Virtù. * 

Se i Persiani perpetuamente ebbero sacro il dì 
che Serse al Trono ascese , ed i Siracusani quello 
di Timoleonte, e gli Ateniesi la nascita di Socra- 
te , ed i Romani la fondazione della loro Città , e 
le Calende di Gennaro per Tito , i mesi di Dicem- 
bre per Nerva , di Novembre per Adriano , di A- 
pnle per Antonino Pio, di Febbraro per Costanti- 
no , gl’idi di Luglio per la nascita di Giulio' Ce- 
sare, celebrandosi da* Romani' con magnifica pompa 
le ri^rrenze sì solleoni ; che dobbiam far noi cri- 
stiani nel celebrare la festività di tanti Compren- 
sori beati nel Cielo , nati o che vissero in Ates-' 
sa ? Celebrarne la solenne memoria , non già con 
le pompe vane dèi secolo , ma con 1* esercizio del- 
le sante virtù cristiane, con l’imitazione studio^ 
sa di Gesù Crocifisso. Allora sì che si vedranno i 
nostri Santi Concittadini , o che abitatori furono 
della nostra Patria , i nostri Beati , genuflessi a 
pie dell’ Altare e del Trono augustissimo di Dio , 
come vide Giovanni nell’ Apocalisée ,( c. 6. t». 9),' 
offrire al Signore a nostro prò le loro anime, per- 
dendo la vita temporale, ed inalzare al Signore le ma- 
chine, gli strumenti de’ loro martiri!, delle loro pc- 
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luitenze ; presentare gli olezauti fiori , i gigli pn« 
xassimi delle invioialc loro purità , e efaiedOTe tut- 
ti , ad nea voce , cliìedere rendetta , non già di 
estcrmitiio , ma la vendetta de* Santi , la rovina 
oioè , i* Sbattimento , lo atenninio dèi regno del 
peccato , la distruzione dell* iniquità, de*viziì, del- 
le colpe f abolirsi le scelleragiui del Popolo da lo- 
ro protetto ; convertirsi a penitenza i malvaggi ; 
richiamarsi al dovere i traviati ; restituirsi 1* anti- 
ca pietà , la costumatezza , che formavano un di 
i pnegi gloriosi d* Atessa , ricca cd opulente co- 
tanto nello spirituale,* e nel temporale, come . nella 
Biografìa .degli uomini illustri Atessaiit, che forse,, 
esponromo {dia ilnce. 

Queste le pseghiere sono de* Santi de* Beati ^ 
de* VenerabàU Atessaai ; questi i fervidi voti sono 
dell*esleasQve delle loxe gesta, ohe alla censura si 
sottopone della S. Chiesa. 

ApprofìttiamoQÌ adunopie^ aaaatissimi Concittadi- 
ni, e LeUeri religiosissimi, approfittiamoci de* lo- 
ro esempli , celebriamo le loro ir^iù , e chiediamo 
dal Dator d*Qgai bene, per i meriti dì O. C. , in- 
tercessione di Maria sempre Vergine., e patrocìnio 
de* .nostri Sacrti ^ .signatamente del gran Patriar- 
ca .d* Alesandria 4 primo Vescovo di Biùndisi , c 
nostroJBrotettor Principale S. Leucio Confossore, .che 
gloFÌ(»i regnano nel Cielo., onde il sommo Iddio 
ne conceda le graaie spUituali , 0 temporali aUou- 
tanando dal suolo Atessano le sventure .delp, ani- 
ma , e dei corpo , dandoci 1* abbondanza per itine- 
riti di G. ,C. e de’ $anti suoi ; ror$ 
de pinguedine Terree. Così sia. 

JIJNJS. 
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INDI C -.E. X 

•»3«3SC90«« 

Prefatione, pag, i 

1 . MEMORIA. 

Della Protomariir» delle donne tC Auna\ Santa Ahni- 
cola F'ttgine. 7 

^ ir. MEMORIA. 

De'Santi martiri Stefano Protomartire tra gli uomini di 
Atessa , con i figli Benedetto Vescovo , Paolo Aba- 
te , Leone , Donato , e Martino nella Lucania et A' 
tessa , sotto de' Saraceni, • * 

Akt. I. Atti de' Martiri. 

Abt. II. Epoca approssimativa del martirio de' no - 


stri Santi. a3 

Art. 111. Invensione delle Reliqui^ de' Santi Martiri, a6 
Art. IV. Opposizioni de' Padri Bollandisti contro la 

veracità de' racconti del Codice. li 

J, Qppos. Giustino e Ludovico Imperadori vissero 

• in tempo fra loro molto lontani. Risposta. Il 
JI. Qpfos, ~Le Città d' Atessa . e Pallonio non sono 


descritte nelle Geografie antiche, e mo - 


derne. Risposta. 35 

III. Oppos. Errico terso cominciò a regnare nel io3g, 

e perciò tale anno non era il Secondo 
del suo Regno. Risposta. , $7 

IV . Qppos. I Parti, ossièno i Tartari^ mai entrarono ' 

in Italia. Risposta. 4? 

V. Qppos. Tra i Santi Italia non vi è memoria 

de' Santi Martiri di Lucania , che dal 
Codice si nominano. Risposta. 4^ * 

Art. V. Analisi critica del complesso istorico, falla 

* veracità de' racconti del Codice. 46 


Art, vi. Culto pubblico reso ai nostri Santi Martiri, 
III. MEMORIA. 

Di S. Martino Eremita , Confessore^ Cittadino , e Pro- 
tettore del Comune d' Atessa. 54 

, IV. MEMORIA. 

Sacerdote D, Scipione de Ceriis. 61 

V. MEMORIA. 

Beati , e Fen^abili de' Minori Riformati di S. Fran - 
Cesco f del Convento di VaW Aspra di Atessa, 63 


il 
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' Abt. I. 

Beato Tommaso da Firenaa, Confessore^ € 
Fondatore del Concento di Val[ Aspra , 
il di età odio immemorabile venne ap- 
provato dalla S. Sede Apostolica. 

63 

Art. li. 

U. Nicolò da UsimOj commorante in Atessa, bq 

A>T. 111. 

ff. Epifanio 'Teutonico Confessore, e Lai- 



co , commorante in Atessa. 

7» 

Art. IV. 

B. Antonio da Tornareccia Confessore , e 


% 

Laico , commorante in Atessa. 

73 

Art. V. 

Generabile Era Fitale Albanese Laico « 


• 

commorante in Atessa. 

76 

Art. Vi. 

Venerabile F. Paolo da Caramanico Lai- 


Art. VII. 

co ) commorante in A te ssa. 

77 

Venerabile E. Mansueto da Caramanico , 
Laico , commorante in Alessa, 

79 

Art. Vili. 

Fenerahite t\ Lasitio da Vasacalenda Lai- 



co , in A tessa commorante. 

80 

Art. IX. 

Venerabile F. Filippo di Casalanguida 

82 


Laico , commorante in A tessa. 

Art.. X. 

Venerabile F. Antonio secondo da Torna- 



4llT. XI. 


reccia Laico » commorante in Aietsa^ 

V tnerabili Serve di Dio Madre D. Giovanna 
Mareone^e Madre D. Catarina de F^ivoy 


M 


Art. XII. 

Ven. P.F. Antonio da Atessa, Sacerdote. 

87 

VI. M M Q R 1 A. 

Venerabili Religiose del Monastero delle Cappuccine di 

89 

S. Giacinto di Atessa. 

Art. 1. 
Art. II. 

Venerabile Religiosa Signora U. Maria 
Grazia Bassano. * 

Disposisione di D. Giulio Cordona. 

ivi 

9 ^ 

Art. 111. 

Disposizione di D. Muzio Paolino, e U. 


Art. IV. 

Argenzia Falcucci. 

91 

Disposizione di D. Giacomo <T Aloys. 

9? 

Art. V. 

Disposizione di D. Giacinto Mariotti. 

ivi 

ArT. V!. 

Venerabile Signora Religiosa Madre , D. 

_96 


Cnkndida a AUièundì^ue ' 

Art. vii. 

Ven. Signora Madre, D. Giacinta Mariotti, 


Art. Vili. 

Ven. Sig. Madre, D. Serafina di Ruggiero. 

_ 2 ? 

Art. IX. 

Ven. Sig. Madre, D. Maddalena Cordona 

• 99 " 

Art. X. 

Ven. Sig. Madre, D. Agnesa Greco. . 

100 

Art. XI. 

Ven. Sig. Madre, D. Girolamo Forchetti. 

103 

Art. XII. 

Ven. Sig. Madre, D. Agatonia Paradiso. 

io3 

Art. XIII. 

Ven. Sig. MatEe, D. Caterina del òreco. 

loS 

Art. XIV. 

Ven, Sig. Madre, D. Giannantonia Petitti. 

108 

Art. XV. 

Ven. Sig. Madre, D. Diodato Sabelli, 

no 

Art. XVI. 

Ven. Sig. Madre, D. Mariangela Petitti. 

113 

Art. XVII. 

1 Ven. Sig. Madre, D. Margarita del Greco. 

114 

Art. XVlil 

t. Conclusione. 

1 16 



Diyitized by ‘ =nngle 


Digitized by Googie 






Digitized by Coogle 




